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Dopo la caduta di Stambulov
Ciò che succede in Bnlgaria confer

ma pienamente quanto io ebbi l’onore di 
scrivere su queste colonne nell’ articolo 
sulla caduta di Stambulov. Con Ini ca
deva nn intiero sistema, sostenuto colla 
violenza, col terrore, colla corruzione. 
Adesso è nn altro sistema, die sorge, del 
tutto opposto a quello, elio incarnava 
Stambulov. Il nuovo sistema poggia sui 
sentimenti del paese: rappresenta la po
litica nazionale.

La stampa devota alla politica della 
Triplice ha steso sii tutta l’Europa tuta fitta 
rete di menzogne. E non si pnò dire, 
che lo abbia latto senza risultalo : nna 
gran paite deli' Europa vi è slata già 
accalappiata. AH’ epoca dell’ onnipotenza 
di Stambulov, se qua’cuno avesse detto, 
ch’egli era un uomo odiato, in opposizio
ne ci sentimenti del pae«e, chi vi avreb
be creduto? Qualcuno in Francia ed iu 
Rùssia: in Germania, in Italia, e in buona 
parte anche nell' Austria-Ungheria etano 
persuasi che Stambulov era una previden
za per la Bnlgaria e che ogni Bulgaro 
avrebbe mangialo dieci Russi al giutno. 
Che più ? Il grande Gladstone. questo 
nomo di stato; che a tutti gli altri so
vrasta p r la sna grandezza morale, que
sta personificazione della giustizia e della 
libertà — ‘fgi, che pi imo seppe scuotere 
l'Europa, rivelandole le atrocilù bulgare 
— Gladstone inviò parole d'encomio per 
I amministrazione di Stambulov in Bul
garia.
• Oggi si la palese la verità, soste- 
nula prima da pochi g olitali, tra i qua:1 
il „ Pensiero Slavo11. Stambulov è isolato : 
è senza aderenti. Chi è con Ini? Nessu
no: reiezioni municipali di Sofia lo han
no pienamente dimostrato I’er sostenere 
sè ed il propi io sistema egli ha dovuto 
scialacquare i denari del popolo. Le ci
fre, che oggi vengono alla Ince, sono c- 
normi. 11 paese non solo non è nemico 
alla Russia, ma le è attaccatissimo c ri
conoscente.

Anche il principe Ferdinando ha a- 
perto gli occhi. C.-ostato il fatto senza 
indagare se nella sua nuova evoluzione 
egli abbia di mira gli interessi della Bul
garia o non solamente qnelli della propria 
casa. Il fatto si è, che oggi egli cerca 
uu riavvicinamento colla Russia. Vi riu
scirà? È nna questione, alla quale la ri
sposta non è facile. È difficile pure con
trollare quanta verità ci sia nelle voci, 
che il partito nissofilo voglia adoperarsi 
per lui. Io credo che nel partito russo
filo, o nazionale, nel partito slavo^yi 
possa essere nna corrente, favorevole al 
principe, a condizione, eh’ egli cambi in

dirizzo: ma credo, pure, che vi sia una 
corrente, assai più forte, la quale non 
voglia saperne di Ini a nessun costo. Nella 
sna azione di principe vi sono delle pa
gine cosi nere, che non possono cancel
larsi. Nella morte di Panica non fu forse 
egli il complice i Stambulov ?

A me sembra che la questione della 
persona del principe sia del tutto secon
daria. Ciò che risulta evidentissimo e fuori 
d’ogni dubbio, si è, che iu Bulgaria non 
è possi hi'e altra polilie.i, fuori dima po
litica nazionale c slava.

È da sperarsi che. col nuovo ordine 
di rose succederà un riavviriiiameuto fra 
la Bulgaria e la Serbia. È vero, che la 
politica ttftìziale in Serbia non v’è. fivo- 
revole. Iti Serbia però succederà la stessa 
crisi, che in Bulgaria, assai prima di 
queilochè in generale si crede. Il mini
stero Nikolajevié non ha altro appoggio 
che ».quello del cosi detto partito progres
sista. Lieo „cosi detto11, poirbé un vero 
partito progressista non esiste: esso è uua 
creazioneartitìziosa di Mila». L’ultima crisi 
in Serbia ha avuto anche il suo lato 
buono: ha prodotto un accordo fra i libe
rali ed’ i radicali. È questo un avveni
mento di somma importanza. Esso acce
lererà la caduta di Nikolajevié e ia so
lidarietà rolla Bulgaria.

/.c,(Jnf'rui, l't luo'i'

Dinko Politeo.

Dell’,,italianità" in Dalmazia 
e dell' annessione alla Croazia

» r i:«i|s’r; tln: fi'jiti-nf’ic: ")

IH abitanti' tifila Daliitazia <’!ie p.-rta 
uu nome puramente en aito, e nelle cui tene 
«porri* punì sangue croato, e elio invece di 
dirsi croato semplicemente, francamente, si
battezza o Slavo o Dnltitnta >..................e,
riunendo tutti questi titoli vaghi ed incerti 
iu un mazzo variopinto e strano, se ne ri
fulge il capo con puerile hnldntizn, mostra 
di non avtge ufiatto coscienza delle pr, prie 
origini, di non avere aleiimi idea netta sui 
vincoli naturali, inilustrrittihil: che lo legano 
indissolubilmente alla sua nazioni'.

I li aiutante disili Dalmazia ehe si fi
gura nella sua mente la nostra proviu-ia 
come un mondo nazionale a parte, come 
un regno particolare, come tuia patria di
stinta, e nou, la considera invece secondo 
le b’g^gi del più semplice buon senso pa
triottico come un paese che, sebbene ancora 
non unito alla madre terra, la Croazia, è 
chiamato a far parte della comune patria di 
noi lutti croati, mostra di min saper com
prendere tienimeli dn lontuuo iu elle cosa

“) l'ino. Vedi il uuinoro precedente.

consistano e dove tendano le vere, aspira
zioni nazionali di uu popolo, di non saper 
elevarsi all' altezza di un sincero ideale pa
triottico.

In inons. Pavigsich è superlativamente 
sviluppato questo grave diffetto di coscieuza 
nazionale e ili patriottica comprensione, ed 
egli tale diffetto non In vede e non lo sente 

lauto le sue idee fisse gli offuscano la 
mente e gb conturbali ■ > lo spirito. I.' idea 
fissa sull' Italianità h aecieea al punto da
fargli vedere in Dalmazia due elementi nn 
ziotiali; I' idea fissa sullo «lavisino- • dal- 
inatiuismo» unii gli permeile di scorgere e 
neoiioseere una eu-i semplice e chiara come 
il eroatisino della Dalmazia; e ialine 1' idea 
fissa sulla dalmatica • autonomia» lo iudtice 
a considerare come uno spauracchio 1' an
nessione alla ('ronzili, .rendendolo incapace 
ad appuzzare I alto patrioti, u programma 
dell' unità nazionale croata

Per ........battere lo «slsv.-mo ., il «dal-
inatiiiismo», 1 antiannesioiiisuio» del Dr. 
Pavissich, potrei servirmi di molti, svariati 
argomenti; potrei senz.' altro coglierne a piene 
mani nelle numerose brochure) che videro 
la luce in Dalmazia nel 18<>1 E 1’avv. Voj- 
uovié coi suo L'n roto per. I unione, e l'avv. 
Mouti colle sue Cunsidtra:<"iii sull' annes
sione del regno di Dalmazia ■ /uriti di Croazia 
e S/aronta, e 1'ir. • Buketu- e. ,n / parliti in 
DaDnazu'. e 1 ab prof. D:r.ii|.< colla sua 

lettera Sull" eiti/là i/atiana diretta al sig. 
Dnplani-ieli. e l'auoiiimo autore di l'na sem- 
jdicr rrttilirn rettifica semjdice ma piena 
di brio e di vigore — e vari altri die (pii 
tralascili di nominare, mi porgerebbero ra
gioni validissime e‘•«in .neenti per illustrare 
la questione dell' annessione considerandola 
sotto i vari aspetti della lingua e naziona
lità, delln coltura, delle franchigie politiche 
e degli interessi economici. Ma il valore e 
la forza emn inceliti- di tali ragioni può 
comprendere e sentire soltanto chi ha l'a
nimo scevro dn vecchi ed assurdi pregiu
dizi, chi sa illuminare la propria mente con 
sereni e uiqtiiri riflessi, noti già chi ama 
perdersi per le vie tortuose di sottili sofismi 
e si fa schiavo di meschine idee fisse E il 
Dr Pavissich e appunto uuo di questi ul
timi, nelle questioni riguardanti la Dalmazia 
e la Croazia; e per illuminarlo alquanto su 
tali questioni c fargli, per cosi dire, toccar 
eoi dito il torto. In stranezza, e la legge
rezza delle sue opinioni, conviene ricorrere' 
non ad argomenti generali, non a generali 
considerazioni, ma ad esempi e confronti 
pratici che nbhiano una quanto mai semplice 
virtù persuasiva.

Quando il Dr Pavissich dice : lo souo 
slaro-dalmata, egli crede o fa mostra di cre
dere il’ aver parlato nel modo più chiaro di 
questo mollilo e pretende che ognuno possa 
comprendere da tale dichiarazione chi e 
ehe cosa egli sin. A me sembra invece ehe 
egli nou dica nulla o nulla di preciso eon

quelle parole. Monsignore è dunque slavo : 
ina ehe significa ciò ? CIP egli è membro 
di una delle nazionalità slave, ili uno ilei 
tanti rami delln grande famiglia slava. Ma 
membro di quale nazionalità, di quale ramo? 
E’ egli Croato. Russo, Polacco, Celio, Bui-' 
garo ? Monsignore è però nuche Dalmata : 
ma che significa ciò? CIP egli e abitante di 
ima provincia che si chiniuu Dalmazia —. 
nuli'altro Dalle parole •Slavo-dalmata» io 
non comprendo o non sono in dovere di 
(•••iiipreiiilere qii.-ile sui il carattere nazionale 
della persona che cosi si battezza Certo, ehi co
nosce Irei indizioni etnografiche della Dalmazia 
e sa che iu Dalmazia umi v i-altra nazionalità 
nll'infiiori delln croata, indov ma faeilmeiiteehe 
questo Slavo-Dalmata deve essere un Croato, 
e ciò pel solo e semplice motivo che in 
Dalinazin non può essere altro uno Slavo. 
Ma per colui al quale In Dalmazia timi è 
nota davvieiiio, che co- e uno Slavo-Dal
mata? Qualcosa di vago, d indeciso, don- 
ileggiante, talché ancor oggi quando gli 
stranieri sentono parlare di Slavi-Dalmati, 
diflcilmeute riescono a .farsi un' idea chiara 
di cotesti Slavi e volendo chiamarli con uti 
nome più preciso finiscono spesso col bat
tezzarli col nome di llliri o cou quello an
cor piu peregrino di Morlneehi. Dirsi dunque 
oggidì •>Slavo-Dalmata» e lo stesso ehe ser
virsi di Strmu circoli viziosi, di inutili giuo
chi ili parole di fronte a ehi conosce la 
Dalmazia, e non voler rendere agli stranieri 
piu Incile la conoscenzn delle nostre vere 
condizioni, continuando een vaghe generali 
denominazioni a fornir-loro nozioni incerte 
e confuse sul qonto nostro.

Cu 'nitrii osservazione Se un Italiano 
della I.mjihnrdia, o della Toscana, o delln 
Sardegna o delle Calabrie vi si facesse in
nanzi e vi dicesse; Io sono Latino Lombardo, 
Latino-Toscano, Latino-Sardo, Latino-Cala
brese: se un Francese della Provenza o della 
Borgogna, o della Bretagna vi dicesse Io 
sono Latino-Provenzale. Latino-Borgognone, 
Latino-Bretone; se infine un Tedesco della 
Prussia, o della Sassonia, o della Baviera, 
vi dichiarasse ; Io sono Germauo-Pnissinno.
• ierinaiio-isftssone, <icrmauo-Bavarese -- che 
cosa fareste, che cosa direste voi? Voi cer
tamente guarderesti' emi sommo stupore in 
faccia « tutta quella gente, e non compren
dendo la ragione dei loro titoli ili razza e 
ili provincia, direste mi essi: Perchè uon 
chiamarvi piuttosto, cm piu semplicità e 
cou meno ridicola pompa, Italiani, Francesi, 
Tedeschi? E il caso del Dr. Pavissich non 
è perfettamente lo stesso? Non è del pari 
assurdo e ridicolo re un Dalmata, anziché 
dirsi tout court Croato, si proclama pompo- 
saiucutc e iugenuameute .Slavo-Dalmata?'

Non meno assurda e ridicola della ma
nia di fare sfoggio di «slaviSmo •> e di . dal
mati uisiiioè quella, ili entusiasmarsi |>cr la 
eusidetta autonomia della Dalmazia II Dr 
Pavissich ncouusce i vincoli di sangue che

ci legADO ai Croati d’oltre il Velebit, e li 
chiama nostri fratelli, ma.... ma egli non 
vuole saperne di unione della Dalmazia colla 
Croazia. Perchè ? Egli non sa dirlo nè a noi 
né a se stesso: gli è questa un'idea fissa 
che non riesce a cavarsi dalla testa. Ebbene, 
che cosa direbbe monsignore dr un Lom
bardo, di uu Toscano di un .Sardo, di un 
Calabrese, che. non sapendo apprezzare l'alto 
concetto dell'unità d'Italia, si facessero 
propugnatori, ognuno nlla sua volta, del— 
autonomia della l.omhanlia, della Toscaua, 
della Sardegna, della Calabria, e pretendes
sero' di Care dello turo provianv» tonti mondi 
u parte, tante patrie speciali, staccate? Mon
signore senza dubbio condannerebbe tali 
pretese come saggi di malsano regionalismo, 
e giudicherebbe simili propugnatori come 
indegni figli della loro uazione, indegni di 
portare il nome di Italiani, indegni di avere 
nun patria.'

Che diremo noi di monsignore il quale 
si fa npostolo di un patriottismo cosi ri
stretto e meschino combattendo i annessione 
e in generale il programma dell’ unità na
zionale croata e atteggiandosi a paladino 
della nebulosa autonomia dalmatica come 
se la Dalmazia costituisse per se stessa una 
nazione e come se il fantastico «regno di 
Dalmazia» potesse essere un ideale atto a 
riscaldare il cuore e ad adempiere i voti e 
le aspirazioni patriottiche dei Dalmati veri 
e seni ?

Noi diremo che mons. (’. Dr. de Pavis
sich, il quale s allieta di essere stato nella 
stin attività di i. r. ispettore scolastico pro
vinciale un funzionario corretto, burocrati- 
cniiicute irreprensibile, può essere franca
mente proclamato anche come uti modello 
burocratico di pensionato, ma che egli uon 
ha diritto nè di dirsi né di essere seriamente 
preso per un patriotta — sia slavo, 9ia dnl-

i mata, sia croato.
Split iSpnlutoi. lugli..

iS". Morski

SENTENZA
In nome di Sua Maestà IImperatore!

I.' f. R. Tribunale Provinciale quale 
Giudizio di stampa in Trieste ha in oggi, 
sotto la Presidenza dell’I. H. Consigliere 
Cav de Nadnmlenzki e coll' intervento-degù 
I. K Consigliere Cav. Maffei e Segr. Cav. 
Wolff quali Giudici e del pratic. leg. Dr. Pe
sante quale protocollista, deliberando sul 
reclamo prodotto li 27 maggio 1894 N. 5122 
da Antonio Jakić. redattore responsabile del 
periodico «Il Pensiero slavo» coutro la de
cisione dì questo I. R. Tribunale Provinciale 
dii. 22 Maggio 1894 pari N.ro. colla .quale 
'Vqime confermato il sequestro della puntata 
N del dello pepOdìco, a motivo di due

(Hi prudu/.lui)«* ri*cr\ ntn)

CANTI SLAVI
LA MADONNA

(dal russo del babatitusiiij)

Presso a Pian, in Itnliu, su d’un campo deserto, 
(Non v’ern umbra di muro mezzo miglio all’aperto) 
Tra vellute ruòte, sorgeva una casetta 
Uva con la figliuola viveva uua vucchlclla. , 
Era, dn giorno a natte, uu lavorar da cane; 
Eppur sposso mancavano fin d’un tozzo di pane. 
La figliuola lui volta, disperata, in oblio 
Motloa fedo o pazienza, e rinnegava Iddio: 
ilo lu vecchietta invece t’acquetava di core: 
Non dolerti, non piangere "dicevo — «. mio

(splendore.
Non piangerò; la nostra mala sorte si muta 
Certo se la Madonna, la Madonna ci aiuta.
Lei la fede fortifichi in to con dolco aspetto 
Vedi ? da quella,tele tl guarda connffetto.
Cosi ta buona vocchla con la debole voce 
Si segnava, tremando, del segno de la croce.
E col som plico core, con la fedo alnoera 
Con lieto vlao, fervida, volgeva la preghiera,
E lo sguardo sovente in allo al quadro oscuro

Clic senza la cornice era uppeso ad un muro. 
Pur la miseria squallida sempre di piu cresceva. 
Ma la vecchia pregava, la fiinciiiltn piangeva, 
l.'n giorno, uu dilettante, .In I’ ore mattutine 
Venne a mirare a lungo quulle belle rovine.
Sin che seuz'nvvederseno tl mezzodì lo colse; 
Cercò an asii dal caldo e lu vecchia l'accolse 
Nella casetta: stanco si siede il viandante.
Ma ad un tratto colpito dal quadro ch'u davanti-, 
Divino quadro! — esclama: — Com ò stupendo,

- | bello'
Chi non lo riconosce? Di Correggio è il pennèllo. 
E In on tugurio dunque sconosciuto si serba 
TaPopra .epe una reggin renderebbe superbo? 
Via, buona vecchia, questa tmogin mi vendi: 
Eccoti colilo teudi. — Signor por chi' mi prendi? 
Son povero, 5fli è vero, ma povera che vanta 
DI non vender con l’anima qucirimaglne sonta. 
3u, le no do dueoonto. Credi ch’è ben pagato..... 
Signor, signor tentare lo povertà « peccato...
B batti e pesta, vincere non potò d'uno spanna; 
B 11 quadro restò nello miserrimo capanno.
Mo bon presto la tema -per tptlo Italia e fuoco 
Sporse la gran novella, cosi che in poco d’ora 
6 un noconer di gen te: ai picchia a ogni momento, 
La vecchia apre stupita; poi col cuore contento 
Chiede per qncll’enlrata una tlcvo mercede,
B tanto mono misera pgni di più Rivede.
Cosi a la fcde'vlva dolio donnetta pio 
Dio* splendido compenso la Vcrgluo Mario.

NINNA-NANNA COSACCA
(dal rii««» di m. i. ì.i»woktovi

Dormi, piccino mio, dorisa, bambino, 
Gunrda lassù lossil bianca I« liV'a, 
fìunnlalo' un poco poco, o mio piccino, 
Guardolo e dormi nella talila cuna.

lo ti rammenterò le favoletlc,
Mo tu, ascoltando, od occhi chiusi «ta.
Ti cauteri. I-* talile ennzonetle....
Dormi, intanto sonnecchia.... Ali, ali, oli, ahi

Va fra gli scogli del Tercko V onda,
E nero nera scintillando spruzzo,
U feroco Ccseen viono a la sponda.
Viene strisciando, ed 11 coltello aguzza.

- Ma tl babbo è nn prode da lo petto dura, 
Che nelle lotto ognuno ha vinto già;
Durmt, piccino, non aver paura,
Dormi placidamente.... Ah, ah, ah, ah !

Verranno I giorni che tu pur vivrai -
La vita detto tende.... Arditamente,
Dalla staffa all’arcion tu' ballerai

. Col fedele archibugio rilucente.
Lo sellacela da guerra in seta ed òro 

La mamma tua trapunta allor t’avrà... 
Dormi, vincerò n)1«, mio bel tqsoro,.
Venga presto quel lempet—. Ah, ah, ah ah I

Avrai i aspetto d'un 1*1 cavuliei.-,
I.'anima d'un cosacco, il cor d' un re. 
lo ti vorrò dn l'armi trattenere 
Ma allora tu mi scosterai d^te

(lunule lagrime nmnrr ed ili segreto 
La mamma tua lo notte verserà 
Dormi, niigelctto, dormi un jionno cheto. 
Dormi tranquillamente Ali, ab, ali, sii

Che pena mi sarà poi l'aspettare, 
[.'aspettare lungo peggior de lu morte- 
Tuta, il giorno per le vorrà pregare 
Tutta la notte interrogar la sorte.

E notte e di pensar cho strania terra 
Forse noie c ferite ti darà ;
Or ehe nop sai le peno de la guorrn 
Do/mi jilacfdnmente....  Ah, ah, ali, ali'

Ti doro per la strada, o figlio mio.
Un pìccolo amuleto benedetto 
Tienilo inanzi quando pregili Iddio, 
Tienilo Caro nascosto net petto.

E- nel di de la o del periglio 
Prip che la pugna fervida sarà,
La mamma Ina ricorda, o dolco figlio, 
Dornrif piccino, dormrio. Ah, ali, ah, ah !

LA STRADA MAESTRA D'INVERNO
(dal russo di a 9.fcilis«)

Tra le ondulale nebbie 
Or |u luna compare:

w Su campi melanconie»
Versa una triste luce.

La «troika» corre rapida 
Per la strada ghiacciata.
Il cani panel monotono 
Noiosamente squilla

V’è qualcosa di patrio 
Nel canto del cocchiere ,
Or soave mestizia, 
ora pazza allegria.

Non fuoco, non tuguri.
Neve, neve e silenzio.»..
Sol vengono incontro 
I segni miliari.

EPIGRAMMA
(dal russo di p. i. «Ausata)

Olga qui giace ch’ebbe miltb amanti 
A cai, crudele, diede acerbi tutti :
Far tutti uguali a qual suo cor d’ inanti , 
Nessuno amando amò I'amor di tutti.

GIORNALE POLITICO-LETTERARIO

I nserzimi :
In IV pagina 10 soldi In linea; 
in III pagina a prezzi da con

venirsi.
I manoscritti, anche se non 

publicati, non si restituiscono
Lettere non affrancale 

si respingono.
NB' Tutti i pagamenti devono 

effettuarsi saUdpstamsats a
Trieste.

II giornale esce ogni Sabato
atte 11 meridiane.
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IE PENSIERO SLAVO

artiooli io euo inseriti dal titolo ala poli
tica del Vaticano» e «consumatimi est» co
stituenti gli elementi del crimine di per
turbazione della pubblica tranquillità pre
vista al § 65 C. P. rispettivamente del de
litto'ex § 300 C. T. in esito alla pertratta- 
zione che in seguito alla disposizione d. d. 
1 giiiguo 1894 N. pari, fu tenuto nel giorno 
12 giugno 1894 alla presenza dell'?. R. so
stituto Procuratóre di Stato Fraus «.del re
clamante D. Antonio Jakić

ha giudicato
Viene respiùto il suddetto reclamo del 

redattore responsabile del periodico «Il Pen
siero slavo» Antonio Jakić e tenuta ferma 
la decisione di questo i. r. Tribunale Pro
vinciale d. d. 22 maggio 1894 N. pari colla 
quale venne dichiarato :

1. Costituire il tenore degli articoli «La 
politica del Vaticano» e «Consumatum est» 
inseriti nel periodico «Il Pensiero Slavo» 
d. d. Trieste 19 maggio 1894 N. 32 gli ele
menti del crimine ex § 65 a C. P. e delitto 
ex § 300 C. P.

2. Confermarsi il pratioato sequestro di 
detto stampato, vietarsi 1' ulteriore diffusione 
dello stesso, ed ordinarsi la distruzione degli 
esemplari appresi e da apprendersi.

Trieste, 12 giugno 1894. 
Nadamlenski m. p. Dr. Pesante m. p.

MOTIVI
La Corte esaminando il contesto del 

1 articolo incriminato inserito Del periodico 
locale «Il Pensiero Slavo» del 19 maggio 
1894 N. 32

Visto che colà si djce che gli slavi cat
tolici non si aocoi^euternuiio della liturgia 
in lingua vetero-slovenica, come accordata 
dal Vaticano in alcune diocesi, cattoliche 
croate, che ad essi Slavi (con allusiouc agli 
Celti e Croati dimoranti iu Austria) fu tolta 
illegalmente colla fona al solo scopo di sna
zionalizzarli e sotto,torli cosi più facilmente 
al giogo di elementi stranieri, cke gli dèhi e 
Croati-Sloveni, esposti al pericolo di assor
bimento in linea nazionale reclamano la or
ganizzazione ecclesiastica greco-slava colla 
liturgia vetero-.-loveuica e la scrittura ci- 
rilliana quale base della loro esistenza na
zionale — ba scorto nel teuore delK articolo 
atesso una tendenza agitatrice in senso ir- 
redento-ruseo, una tendenza cioè, che mira, 
non già come in apparenza si vorrebbe far 
credere ad un’unione religiosa delle stirpi 
Slave, ma bensì ad uua federazione politica 
Jiazioii&lc delle stesse; ritcuue uu tanto cou 
speciale riguardo ai principi uiai sempre 
propugnai, dui periodico di cui si trutta, dei 
quali 1' odierno re-clainaute uou ba potuto u 
meno di uegare la sussistenza, ammettendo 
aspirazioni panslaviste, quauto menu sul 
rampo letterario e religioso, le quali però 
uou possouo che riuscire a detrimento del- 
1' unità politica dell' Impero Au»tro-l agarico 
formato iu gran parte da schiatte di,po|toli 
d' origine slava.

Stabilito uu lauto la Corte non poteva 
disconoscere che nell' articolo iti parola si 
cerchi di eccitare all' odio ed al disprezzo 
contro il nesso politico dell’ Impero, e che 
il medesimo riveste pertanto gì’. estremi del 
crimiue previsto dal § 65 lell. a 1’. e 
doveva pertanto respingere il reclamo sic
come iufo: .dato. Nè il furio die l'articoli) di 
cui si traila era stato pubblicalo da uu foglio 
tedesco a Alcuna senza clic fosse stato per
ciò assoggettato alia procedura oggetti« h 
ili stampa, ha potuto far decampare la t orte 
dalla presa decisione mentre i criteri die 
determinano I' Autorità alla misura del se
questrò d' uu dato articolo devono opportp- 
naineiite adattarsi alle eoudiziout politiche 
del luogo' ed a quelle numeriche della na
zionalità lidia po|Kilazione fi a cui deve se
guire il divulgamento il' uno .stampato m- 
e r i ni 111 a hi le e |a* *rtauto alla maggiore o mi
nore pericolosità die eolia pubblicazione

stessa andrebbe congiunta. Nel Litorale ora, 
ove prepondera l’elemento slavo, ove l'agi
tazione alava è potente ed il cozzo fra le 
diverse nazionalità abitanti iu queste pro
vincie, frequente, la misura di sequestro si 
imponeva da sè, ed era ila considerarsi sic
come appieno giustificata. — Egualmente 
la Corte doveva confermare la reclamata 
decisione del locale i. ri Tribunale Provin
ciale quale giudizio di stampa anche nella 
parte'1 che riguarda 1' articolo «Consumatum 
est», ove, col dire che 1' eguaglianza di di
ritti per gli slavi è' una parola vana sotto 
il regime Rinaldini, si taccia svisando i fatti 
apertamente dì partiginneria in danno del- 
1’ elemento slavo,. il luogotenente del Lito
rale, per cui la Corte nell’ articolo lu di
scorso ravvisava tutti gli clementi del de
lirio di sedizione ex § 300 C. P. 
Kadamlenski in. p. Dr. Pesante m. p.

Per copia conforme 
Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 

Trieste, 12. luglio 1894

MENTITA ESI IHIQUITAS 11

Nell’ultimo numero del nostro giornale 
abbiamo accennato che l’arcivescovo di Za
dar (Zara), mons. Rajćević avea diramato 
una pastorale colla quale smentiva catego
ricamente quanto l’organo delle convenzionali 
menzogne — il «Dalmata» ili Zara — avea 
scritto recentemente contro gli alunni del 
semenario teologico di quello città.

Or ecco la pastorale iu parola dalla 
quale i lettori potranno ' apprendere quale 
calunniatore patentato sia il succitato libello:

GIIF. €101(10
per la Grazia di Dio e della Santa Fede 
Apostolica Arcivescovo di Zura. Membro 
dell’Alta Camera del Consiglio dell'Impero, 
Direttore del Seminario Teologico Centrale 

ecc. ecc.
Agli illustrissimi e Reverendissimi Ve

scovi Suffragane!, al Venerabile 
Clero Secolare e Regolare del Regno, 
ed ai fedeli Cattolici della sua ile- 
(ropolia Salute e Beneditione dal 
Signore.

«Il Dalmata», uno dei periodioi locali, 
pare siasi messo all'impegno, da qualche 
tempo specialmente, di combattere, cou tutti 
i mezzi leciti e non leciti, gl'interessi cat
tolici, il clero cattolico secolare e regolare, 
nou esclusi i vescovi cattolici, gli istituti 
ecclesiastici cattolici, dando alla caluuuia 
nelle sue colonne largo ricetto.

Obbiettivo prediletto ile' suoi attacchi è 
senza dubbio il locale Seminario Teologico 
Cattolico.

Ecco p. e. quello clic si legge nel N. 
54, 7 Luglio a. c.

• Al Seminario Teologico. Persone, die 
«aiutano nei pressi del locale .Seminario 
«Teologico, venuero ad avvertirci di un 
«grande ed allegri- baccano occorso merco- 
« ledi a sera nell' istituto Si asserisce c..e 
»all' allegria abbiano preso parte Huclie 
«Suore addette alla pia casa Ih qual cosa. 
<se vera, riuscirebbe gravissima, poiché i- 
«chierici non possono neppur conversare eoii i 
«esse. Ad ogni modo i preposti al Seminario 
«provvedano a far cessare rumori, assai 
strani, cl«e disgustano».

Abbiamo riportato parola per parola 
quanto dice « Il Dalmata» per dnre un saggio 
del come si possa scrivere calunnie, stuza 
esporsi al pencolo di un processo, e per re
spingere ron indignazione un infiuiiin coti 
malizia diabolica inventata ili pianta a ca
rico di un istituto, dove si educa il clero 
cattolico di tutta in provincia.

Nella nostra qualità di Metropolita del 
Regno di llBlmazia e Direttore del Semi
nario Teologico Cattolico, prendiamo da

questo anche occasione di- rivolgerci ai fe
deli cattolici dell' arcidiocesi e di tutta la 
Provincia, come pure al venerabile 4 clero 
secolare e regolare, e specialmente ngli Il
lustrissimi c Reverendissimi Vescovi Suffra- 
ganei, ài' quali* deve stare tanto a cuore il 
benessere dell' Istituto, per prevenirli di non 
lasciarsi punto impressionare dalle mene 
settarie di un foglio notoriamente nemico 
della Religione Cattolica. Abbiamo poi il 
conforto di poter assicurare tutti che nel 
Seminario Teologico ogni cosa procede in 
pienissimo ordine e facciamo voti al Cielo 
che cosi sia in avvenire.

Quanto a Voi. giovani Leviti, caro og
getto delle Nostre compiacenze e delle Nostre 
speranze, confiniate n<l essere pii. studiósi 
e subordinati, come siete stati per lo pas
sato Gl’insulti e le calunnie noti, turbino 
nè il sereno delle vostre menti, nè la pace 
dei vostri generosi cuori. Imparate fin d'ora 
dal vostro Divino Maestro a soffrire con 
cristiano coraggio, contenti dell' incorrutti
bile testimonio delln vostra coscienza, del- 
I’ intemerata fama presso tutti i buoni che 
sdegnati respingono le calunnie a vostro 
carico propalate, e pregate per quelli clic 
vi calunniano c vi perseguitano.

Dal Palazzo della Nostra Residenza.
Zara, 8 Luglio 1894. 

t GREGORIt) Arcivescovo.

Oltre a questo pastorale riproduciamo 
dalla «Katolička Dalmacija» anche due di
chiarazioni rifereutisi allo stesso argomento 
e colle quali i firmatari ricacciano in gola 
la spudorata inciizugna ad uu reporter del 
«Dalmata» :

I DICHIARAZIONE
Il giorno 11 corrente si presentava un 

certo Signore Ottaviano Raimondi al M. R. 
Dr. Giacomo Òukn. cancelliere Arcivescovile 
in uffizio per dichiarare di essere pronto di 
affermare anche con giuramento come te
stimonio de visu In verità dei pretesi disor- 
diui di cui parlò <11 Dalmata» N. 54. 7 
corr., ciò die diede occasione alla pastorale 
8 corr., dell' Must ri sanno e Reverendissimo 
Metropolita.

Fra le altre sfrontate calunnie di cui si 
farebbe paladino anche con un giuramento 
il 6ignore Oftaviaoo Raimondi, secondo la 
sua deposizione alia curia, basti, per orien
tare 11 publico, accennare- a queeta sola:' 
Interrogato -dal Dr. Čuka a qual ora suc
cedeva nel Seminario Teologico il preteso 
baccano mercoledì a sera, rispose '. »alle 7 
pomeridiane-.

(ira è buon testimonio tutta Zara clic 
mercoledì dopo pranzo, quattro ilei mese 
corrente,- i seminaristi uscirono di casa alle 
5 pomeridiane e passarono tutto il tempo 
lino alle 81/, p. in. lontauo due e più chi
lometri dall' Istituto nella mia villa a Koc<-a- 
gnazzo.

Come testimonio dell' innocenza e vin
dice dell'onore vilipeso di piesto Istituto 
Teologico, soli' ogni aspetto esemplare, un 
sento obbligato di dichiarare che le notizie 
»parse dal Siguor Ottav inno Raimondi a 
voce e per iscritto souo una miova mistifi
cazione, caluuuia, infamia, e di presentare 
il signor Ottaviano Rii.iiiotidi al publilfco 
per quello che egli è.

Dal Seminario Teologico Centrale 
Zara li 12 Luglio 1894.

Fraucraco l'rcelltnl 
Rettole del Seminario Teologico Centrale, Ve
scovo titolare di Benda. Amministratore Apo

stolico di Cattato.

Il DICHIARAZIONE 
Dichiaro publicamente clic il Signor

Ottavio Raimondi il giorno 11 corr. inter
rogato dn me a qual ora succedeva nel 
Seminario Teologico il preteso baccano mer
coledì a sera, rispose: alle sette pomeridiane, 
e clie quindi il suo Comunicato nel N. 56

del «Dalmata» per quel che riguarda la que
stione dell’ora, è una -nuova menzogna, come 
può testificare il signor Girolamo Maliulja 
clic ha udito tutto il nostro discorso, e fino 
a mi certo punto il Reverendissimo Canonico 
Dòn Vincenzo Miosscvich, in tanto iu quauto 
io subito dopo di essermi diviso dal Signor 
Raimondi, gli comunicai il colloquio avuto 
collo stesso.

. Dalla Curia Arcivescovile 
Zara li 14 Luglio 1894

Giacomo ('uka 
Cancelliere Arcivescovile.

Oroaticae rea
ZAGREB 'Zagabria), 12 luglio. ')

Domenica gli 8 corr. ebbe luogo l'in
stallazione del nostro arcivescovo, iu mezzo 
alle più grandi festività. Era generale il de
siderio iu tutta la Croazia, clic fosse nomi
nato ad arcivescovo uu ottimo sacerdote ed 
uu buou patriotta croato. In questo senso 
adoperavasi specialmente mousiguor Stros- 
niaycr presso la curia di Roma, la quale dal 
canto proprio sosteneva presso il governo
10 stesso punto di vista. E la curia vinse. 
Monsignor Posilović non appartiene a nes
sun partito: è però un sacerdote modello ed 
un patriotta, che sinceramente ama il pro
prio .paese E perciò che i Croati hanujj ap
preso' con gioia la nomina di mgr. Posilo- 
vic e hauuo salutato con entusiasmo il suo 
arrivo. Notate bene, che dal principio di 
questo secolo noi non ubhiamo avujp uu 
arcivescovo croato iu tutti ì discorsi quindi 

•coi quali venne salutato il nuovo pastore 
era accentuata questa circostanza : egli poi 
in tutte le risposte bi mostrò animato da 
spirito pastorale e patriottico in modo, dn 
far nascere le piu liete speranze.

Se dovessi farvi lu descrizione delle fe
ste per l'instailazioue, dovrei essere molto 
lungo, nè ciò d'altronde sarebbe consenta
neo all'indole ed agli scopi del Vostro gior
nale. Vi dirò soltanto, die il numero ilei 
forestieri fu immenso, che lu città fu tutta 
per tre giorni imbandierata e che tanto al
l’arrivo del vescovo Strosmayer venerdì aera, 

■;6 corr., che a quello di mgr. Posilovio sa
bato aera 7 corr., furono presenti oltre 20.000 
persone. Sarebbe impossibile descrivere l’en- 
tuaiasmo, con cui fu accolto il vescovo di 
Djakovo. Da quelle ventimila gole usciva 
un solo grido: Livio Strosmaycr ! Il pruno 
saluto lo ricevette assieme ad un superbo 
bouquet dalla signora Tnrkoviè alla testa 
dima deputazione di signore, e il secondo 
<Ih1 Mg. Graliur a nome della eittKiliuaiiza.
11 sig. Grnlior accentuò tu modo speciale la 
gratitudine die i Croni i detono al grande 
vescovo, il qunle si prestò tanto perchè In 
nomina cadesse sopra uu connazionale. Alla 
sera ebbe luogo una serenata con fiaccole 
sotto i balconi del palazzo arcivescovile, ove

. mgr. Strosmayer aveva preso alloggio.
Sabato sera t enne pure accolto con en

tusiasmo mgr Posilovie venuto coll'apposito 
treno da Rieka Fiume, ed accompagnato 
ila trenta sacerdoti della diocesi di Ftnj 
Segua.. I.h tiaccollbta alia sera fu una delle 
piti grandiose, die Zagabria abbia veduto. Il 
vescovo parlò dal balcone ringraziando e 
accomandando specialmente la concordia 
cittadina.

Domenica 8 corr ebbe I’ nogo 1' instal
lazione col solito rito. Nòti fa d" uopo dirvi, 
come lu chiesa fosse zeppa di gente. Il punto 
culminante della funzione fu la consegua 
del pallium fatta da Strosmayer, perchè ac- . 
compaginila da un discorso, detto In un latino 
classico e coll'eloquenza die distingue que
sto celebre oratore — uno dei più grandi 
oratori sacri del nostro tempo.

Dovunque Strosmayer si mostrava, era 
oggetto alle piu calorose ovazioni. Sabato

') Hi tanini...

mattina fece visita al -bailo, il quale gliela 
restituì al dopopranzo, e rimase presso di 
lui circa un’ora. Lunedì si recò al cimitero 
e dépose una corono sulla tomba del Dr. 
Rački.

Fra le altre visite che ricevette vi se
gnalerò quella d' una deputazione del par
tito del diritto, riservandomi d’ occuparmene 
iu un articolo separato nel prossimo numero.

Chiuderò col dirvi, che monsignor Po
silo«'ic ha fatto sparire una prevenzione. — 
la sola — che vi era contro di lui. Si di
ceva, ohe potrebbe "essere dettole di fronte 
al Governo. L'opinione pubiica sembra ri
creduta ed io desidero, che i fatti confer
mino la simpatia, che il nuovo arcivescovo 
ba saputo conquistare.

Co...

Matteo-Renato Imbriani
noto ai nostri lettori, se noti per altro, per la 
sua interpellanza concernente ii piroscafo 
Vis, per quella riguardante l'aggressione 
di due italiani a Vodice, nonché per le sue 
invettive contro il «Pensiero Flavo» al Par
lamento italiano — ecco come viene de
scritto dal corrispondeute romano del «Caf
faro» di Genov»?1):

«Matteo-Renato Iinbriauiè stato almeno 
per un paio d'ore P uomo della situazione : 
sparito Cavallotti, spanto Bovio, egli sorse 
più alto ilei solito sui bandii della mon
tagna, e disse: — io... cioè noi... insistiamo 
sulla domanda d' appello nominale ! — e
certo gli parve in quel momento di assur
gere alla dignità di capo partito. Ma quando 
si volse a numerare le sue schiere, non vide 
clic 1' avvocato AltobelTi e il finanzière Dili
genti. Allora riuunziò al «noi», del quale ha ia 
privativa Enrico Ferri, e ricominciò u parlare 
iu persona prima siugulure. In quell' ultima 
seduta eterna della Camera egli rappresen
tava sui banchi dell’ Estrema il quadrato 
della vecchia guardia die muore ma non si 
arreude : e il grido di Cambrouue gli do
vette fremere più d' una volta sulle labbra. 
Parlava senza alcun nesso,*’quasi material
mente, con una lentezza che pareva fruito 
di propositi ostruzionisti, e non era cne 
l'effetto di una grande stanchezza. Guardate 
Imbriani ! — io dissi in quel momento ad 
un collega : — non vi pare un sonnambulo ?

«Pallidissimo, quasi cereo, collo sguardo 
spento, col gesto automatico, egli parlava 
con unn voce che non pareva la sua. ma 
quella di uu abile ventriloquio die lo vo
lesse imitare.

«Poi qiinndo la Camera furiosa insorse 
contro di lui, e gli urli fecero vibrare il 
lucernario dell’ nula, ed egli, raccolto il suo 
quintale di paeclii, di buste, di manoscritti, 
uscì lanciando I' ultima freccia, un collega 
esclamò assistiamo nlln cacciata del 
Duca di Atene! — e la frase fu ri]>etnta e 
fece fortuna.

«Imbriani fu veramente il tiranno della 
Camera in quest'ultimo scorcio di sessione.-

«Ogni giorno egli aveva una dozzina 
ili interrogazioni da fare, un paio d'inter
pellanze da svolgere, e tre o quattro di
scorsi da declamane — non vi parlo delle 
interruzioni e delle invettive : — erano in
finite. Ci si era assuefatti alla parola di 
Imbriani come i tetti alla pioggia. li de
putato di Corato appartiene, come oratore, 
alla scuola salviniamy Ha il'gesto ' largo e 
solenne, da vero padre nobile della politica, 
e modula fieramente la voce, come se ogni 
sua parola fosse un iuuo di guerra, o una 
squilla incitante le turbe alla riscossa. Egli 
tiene sempre la fronte levata in alto quando 
parla dì tutte le cose belle che gli turbi
nano nella cassa cranica; ma la abbassa 
tutta increspata in segno dì ira c di di
spregio qtiaudo parla dei «signori ministrai»,

'i Vedi «Gaffnro» il d tS Inglin ISSA

LO SPECCHIO
(dal russo, narodni pisni)

L'n eremita, in mezzo a la foresta.
La notte e li giorno leggeva leggeva . 
Leggeva gli Evangeli, e per lu mesi« 
Pullula focnu un raggio riluceva «
• l’ircliiale e «-'aprirmi» — leggeva in es*i , 
«Chiedete e lutti i ben' sarai! concessi.»

E vuol provar ne’ falti lo suo fedo,
E si reca al palazzo de lo zarw.
Se gli prostra d’ manzi, e gli richiede 
Glie in ligiluolo gli farcia sposare 
Dire il Vnngel : «Picchiate e v'apriranno. 
Eli ledete, ed ogni bene vi durninio».

lui fanciulla regale acconsentivo 
Ad esser moglie del pover frate. .
• Se girando ogni piano cd ogni rivn,
Dn prezioso oggetto mi porlate,
Ove dal capo a' pie In mia l»ellezzo 
Tutta ai vc<la nella »un purezza.»

E l'eremita si inette in cammino,
Il prezioso oggetto ricercando :
Va per mare c per terre pellegrino.
Nò In notte nè il di mai riposando;
Sin chè Iro la stanchezza e la paura.
Si trova in mezzo od uno selva oscure.

E nella selva vede una capanna,
La capanna deserta d' nn romito:

uve Ji-ntre una botte urla e affamili 
Uualcan cne dal peeenr non sia centrilo 
«Gin sei ?» gli chiede allor tulio confuso . 
•Sono il demonio.»—«E perclié Climi li cliiuso?»

• Qui mini chiuso il romito, chè inventai • 
l’er le dounc Ti prezioso oggetto.
Glie uno sola non v’Iin di' io non tentai.
Goti vivo ed ncntisioino diletto.
■ vi dal capo a' piè la lor bellezza 
Tuli» si vede nella sua purezza •

• Me lo dai, se ti libera?» — E In voce:
• Apri dunque, raffretta: io stanco sono: 
Segnati pria col seguo de la croce,
E li giuro clie tosto lo lo dono»....
I.'eremita obbedì . ci ecco, n uu Irnllo, 
pome un bianco vapore usci di scatto.

E 'I vapor bianco tosto fu converso 
In formo umana, clic tenea davante 
Un gran cristallo si lucente o terso,
Clic parevi! una lastra d'adamante:
E' vi soffiò tutta la sua malia ,
Soffiò tre volte, o pòi si fuggi via.

Era lo specchio. I.'creniila allora 
Con sè lo tolse, e cammina cammina 
f.iunsc al reni palazzo in poco d ora 
Ed indizi allo zzira e alla zanna 
Affa sposa il donò. Cosi marito 
Alla figlia del re si fc il romito.

Ma da quel di la donna innamorata 
Sol de lo specchio ov'è tutta riflessa,

Si mini, m riinirn e ammaliata
Nell pensa mi ulire die n adorar se stessa , 
Si die il remilo »•'.il. perde In testa,
E torno disperai nlln i iresti, -

DOMANDE
(dui russo di a. v xozit.v)

Dilemi dunque, (lite, buona genie. 
Dilemi il ver, non m'nseondde melile, 
Ilov'è l’amore mio? Ali, voi tacete,
Dna brulla novella nascondete

Al di là di que* monti in lontananza. 
Vive egli solo privo di speranza 
Al di là ile le sleppe olire que* mari,
Vive con tulio fra gli amici cari ?

E si ricorda mai clic fin le pene 
G'è dii Uno alla fossa gli vuol bene?
O di me |k'z un'altra s'è scordato,
E a quell'altra per fede <è legato f

O ver colto da subita puntura 
Sta fra le braccia d'una fossa »Curu?
Dite quali ordii dunque I' hanno pinolo 
Qual cor gentile gli ha languito accanto?

Ditemi dunque, dite, buona gente. 
Ditemi il ver, non m*ascondete niente, 
Dov’è l'amore mio? Ah, voi tacete.
Una brutta novella ib’ ascondete.

IL VASCELLO NAUFRAGATO
(.tal russo ili i. i. «ozio«)

lini resco cielo il giorno se ne aiutava 
Serenameli le. <*d io sopra,H.'HSici'w 
l'er l'arenoso lido, intento, errava 
Al mormorare de I’onde leggiere

E vidi uell'nreiia omoi sepolto 
Dii povere vascello naufragato.
Glie il fortunal, d'onda iu nnd.t travolto.
Su I’ iuuspite lido aven gittate

l.' umido da gran tempo rivestiva 
Di musco il vóto de', profondi fori,
E tutta d'erba verde lo copriva 
Tra le quali spuntavano de' fiorì.

Spinto dal turlio a In riva funesta 
D'onde veniva e dove veleggiava ?
Chi, ne l’ora che il colse In tempesta 
Scora speranza colf esso annegava? %

Tutto tacevo : l’onda o la scogliera 
Ne lo sterile suol quasi abbrunato;
Soltanto il sol, co' roggi de la sera 
llidea su lui, morto dimenticato.

Su In poppa 'sedea, lungi guardando 
La moglie al pcscator: da quell'altezza 
Scrutava il mlfre, od andava cantando 
Dolci canzoni al soffio de la brezza.

A lei vicino un bimbo grazioso 
Do l'n nettata o blonda testolina

Scherzava so,ir;, il fovfto pauroso 
Go’ ricci al ventola* de la marina.

Coglie i gracili (tori allegramente, 
Dn vaghezza gentil l'anima mossa.
Il lieto l imbo egli non sa, non sente 
Glie coglie Iteri sopra d* una fossa

L ALBERO DELLA MORTE (L'ACIAR)
(dal russo di a. s. puìsim)

Era le riarse zolle, in mezzo a lina squallida 
Is'teppa,

Si leva, unica al mondo, l'Auciar, come orribile 
. (scolla.

Naturo, ivi madrigna, che asseta in eterno ♦ 
(il deserto.

In un giorno di sdegno creò quella pianta letale. 
Pel verde moribondo de’ remi le infuse il

• • [veleno« 
Che sottile s'inainua dall’imo radici a le fronde.

E il vclcn clic trasuda su la scorza al calor
(del meriggio

Sì muta sul tramonto in torbide gocce rischiose. 
Non vola augello intorno; non belva l’accosta;

(soltanto
Nero il turbo la squassa, e aan porta muggendo 

(quel tosco.
Se mai nuvola errante le fòglie sonnifero 

(irrora
Scendono vclenoee le sulle su Tarida rena.



IL PENSIERO SLAVO

o quando affronta il vile potere esecutivo. 
«Ah, quel potere esecutivo ; Egli deve

anche sognarselo !

• Il crànio calvissimo e lucentissimo di 
Inibnam somiglia molto — visto dall’alto 
in basso - a quello di Francesco Crispi.

«E' un cranio costrutto senza economia; 
di forum un tantino oblu bga; .fiancheggiato 
«la line fieri cernecchi bianchi che prcudouo 
una parte attivissima a tutte le lotte pnr- 
lnmctijpri. Quaudo egli si irrita — c ciò 
non gli accade raramente — j due cernecchi 
si drizzano irti come due/Spiritelli bianchi 
pronti nd ogui sbaraglio; quando egli non 
riesce a capire di primo acchito un' idea, — 
cosa che gli accade pure qualche volta, — i 
due cernecchi escouo scompigliati ed ar
ruffati dalla pressione delle sue mani impa
zienti; quando egli ha un momento di tre
gua — e l'accorda al potere esecutivo — quei 
«lue benedetti ciuffi uivei riposano fatti più 
lisci, e starei per dire più pettinati, sulle 
tempia pacificate. Il cranio di Imbriani, 
come quello di Crispi, annuncia le tempeste 
col suo flusso e riflusso sanguigno; ma 
rneutre quello di Crispi, svnnita la piiqniren 
vampata, resta soffuso di un roseo giovanile, 
quellodi Imbriani resta esangue, pallidissimo.

«Imbriani, qumido lo incontro con quel 
suo largo pnunma, con quel giubbone nero 
abbottonato fin sotto il mento, con quella 
sua aria grave e fatale, ini ricorda I' Athos 
«lei Tre Moschettieri; o. per essere più «l'ac
cordo coll'età sua, 1 Athos dei «Ventanni 
dopo« Egli ha i modi da moschettiere, «li 
fatto; e con tutta la jua democrazia umani
taria è sempre pronto a menare le mani ; 
egli ha poi quel scuso della giustizia puui- 
triee che aveva Athos quando lece ca
dere la testa dell’iùiqua Milady. Ma Imbriani 
«Ielle Milady ce ue ha parecchie; e non è 
inai sazio di combatterle. Ieri inveiva con
tro Milady Giolitti, oggi contro Milady Cri
spi, e domani, se Dio vorrà, contro Milady 
Cavallotti.

.«lo mi sono sempre chiesto perchè Im- 
briani, cosi violento, e qualche volta cosi 
seccante, non è fieramente antipatico a' suoi 
colleghi, e non ha veri nemici; e la risposta 
è sempre stata la stessa ed assai facile.

«Prima di tutto noi siamo un popolo 
ih artisti e la posa di Imbriani, per quanto 
sia un po’ accademica, ci piace; tu secondo 
luogo, ascoltando Imbriani, m sente nelle 
sue parole una no*a di ingenuità e di sin
cerità «he ci riconcilia con lui

«— Vedete. — mi «lieuva giorni sono 
un deputato; quell'Imbriani è un emerito 
seccatore ; ma è un' istituzione necessaria. 
Tutti i discorsi che si lamio albi Cameni ei 
arrivano traverso il crogiolo dei corridoi, 
limitati e tosati dallo spirilo di opportunità, 
vagliati e rivogliati dai gruppi e dai capi 
gruppi. E necessaria un po' di eloquenza 
spontanea, imbriani fu chiamato l'ossigeno 
della Camera.

«Fare uuo studio psicologico su Imbriani
10 qui non posso; ma vi confesso che il Sog
getto mi tenta.

• Anzi tutto mnucn ad Imbriani oratore 
— come del resto a moltissimi radicali —
11 senso della misura. Egli parla troppo, e 
quando non è aizzato dn qualche interrut
tore, e quando non lo assiste il fremito del—
T invettiva egli quasi sempre si smarrisce 
nel pelago oscura del vaniloquio.

«Egli ha quattro idee assolute — quat
tro idee fisse — e le vorreblie applicare con 
un rigore di logicn, cou una inflessibilità 
che nulla hanno da fnre con la politica. 
Egli crede che la politica sia un sentimen- 
ty, e ignora che invece essa ù una scienza. 

'Egli fa nella sua testa vulcanica una strame 
miscela di alcune parole, come; rivoluzione, 
evoluzione, libertà.

Eppure -un uom comanda, comanda cntscm- 
Iplicò sguardo.

Clic nll’albor ite lo morte un nitrii uomo si rechi:
■ Irepenle

A cà|*o basso il servo, cammina, cammina, 
' [cammina,

E 'I di seguente torna portando il veleno mortole. 
Il veleno n.orlale, ed un ramo con foglie

(avvizzite,
Mentre il àudor gelato gl’irrign la pallida fronte. 

Giunge, e vacilla; poi, ne la stuoia si accascio
(a la tendo.

Cosi mori lo Brillavo a' piè dell’invitto signore.
E il signor nel velono immerse i suoi fapidf

. (dardi-
E co* dardi la morte mandòsilgli inermi vicini.

IL SOGNO
(dal russo di x. i. Lmuoirrov)

Con uno palla in petto, al sol meridiano, 
Io giacca senza moto aul pian dol Daghestano: 
La profonda ferita' néra ancor no tornava 
E il sangue a goccia a goccia scorrendo ne

[òolava.
Giacevo sol suU’arida arena del deserto:
Le rocce Irteedsngnàtemioontendeanl'aperto, 
E maniro il noi ne ardeva la velia giallo-opale,' 
Io, pnr sotto qne* reggi, donala sonno morsi«. 
Ed In sogno voden splender la fiamma viva

«Egli non ha di chiaro c di ben definito 
Učila suu testa che una cosn soia: — ti «•■in
cetto fermo, irremovibile, delln sun infalli
bilità. Quasi ogni giorno egli ha il Insogno 
irresistibile di aniiunzinre «die egli d re il 
vero, ebe egli è In verità, (igni giorno cosi 
arriva alla Camera con una catasta ili carte, 
ilei documenti; e vedendolo noi si dice ri
dendo: — ecco Fon. Imbriani con lfp verità 
sotto l'ascella !

«Egli ignora clic il concetto delle in
fallibilità personali è la prima base «li ogni 
organismo autoritario: c'cosi gli accade «li 
essere qualche volta un vero autoritario sen
za saperlo.

«Temilo fa nn giornalista lo interruppe 
mentre parlava: e«l egli invocò le manette 
per Fautore ili tanto reato.

«E pure tutti gli vogliami. Itene Gli 
si vuol bene per quell’istinto cosi profonda- 
ineute umano clic ci fa cedere alle attratti
ve di tutto ciò clic è giovane. Imbriani. di
fatti quando inneggia alla conquista di Trie
ste e Trento latta per mezzo della guardia 
nazionale ; quando definisce una scatoletta 

■ la micidiale bomba di Montecitorio; quando 
proclama l'infallibilità di qucll'altra gunrdia 
nazionale che è la giuria ; rappresenta a 
Montecitorio quella ideale ingenuità che si 
potrebbe chiamare: — la infanzia della po
litica." ■

la persecuzione magiara in Rumenia.
Preti luNiiltatl e percossi dalla 

gendarmeria.

Fu fatto ributtante, nuovo tristissimo episo
dio di quelle orribili persecuzioni cou cui lì Go
verno magiaro attenta all' esistenza, come 
«Ielle altre nazionalità noti magiare cosi 
anche quella dei rumeni soggetti al suo do
minio» ha dolorosamente impressionata la 
popolazione della parte settentrionale del 
comitato di Solnoc Dobflca.

Giorni fa, quattro gendarmi, presen
tatisi al parroco di Suciul di Sotto per 
fargli uDa perquisizione domiciliare, misero 
tutta la qasa sossopra, commettendo vauda- 
liSmi senza fine e senza misura. Afferrarono 
poscia per la barba il povero prete iuaul- 
tandolo e beffeggiandolo; lo incatenarono e 
lo condussero u piedi, fegato di dietro ad 
uua carrozza, sino a Suciul ili Sopra, di
stante circa 20 chilometri. I.a, india lori« 
caserma, i carabinieri insultarono c pen-os- 
se.ro di nuovo In povera vittima, la ferirono 
con un colpo «li baionetta al ventre e la 
rinchiusero in una oscura cantina

Ci vollero energiche proteste delle .per
sone piu influenti «lei pa« se perche In sven
turato sacerdote fosse rimesso in libertà

Inutile dire che la perquisizioni- noti 
diedi- alcun risultato, giacché non era stato 
che un pretesto per compiere quegli atti di 
efferata barbarie i gendarmi però asporta
rono cou si- una grande quantità di carte e 
lettere private del parroco, un iibretlo po
stulo «li risparmio portante la somma «li 
230 fiorini e due lotogrutie prese da uu 
album, quella del dottore Rutziu e quella 
«lei padre I.ucacm

Questi fatti obbrobriosi vennero ileuuu- 
ciati al presidente del Tritìunalc e una coni- 
missione «li notabili «lei comitato «li Solnoe 
Dolmen recessi tosto dal ministro dell' in
terno per esporgli F accaduto c presentargli 
le giuste lagnanze dell' intera popolazione.

Ma il ministra ascoltò tutto colla mus
siteli indifferenza,' promise di assumere in— 
fortnaziobi, ma fece capire a chiare note 
che, trattandosi «li un prete rumeno, il 
«inali- aveva dato prova di interessarsi alla 
causa nazionale col recarsi a Klausenburg 
iu occasione del processo del Memora mi mn, 
le brutalità commesse sopra di lui dalla 
geudarnierjA erano pienamente giustificate !

Su la sera, una festa, np la terra nativa 
E fra lo giovinetto coronale ili Dori 
Il nomo mio córreva ne’ .giocondi clamori. 
Uno soia, lontana da quel gaudio leggiero. 
Stava seduto immersa in profondo pensiero. 
In angoscioso sogno: e con lo sguardo intento, 
Dio sa qual mai provasse inaudito tormento. 
Vcdea nel sogno l’arso terren-dcl Daghestano, 
Ed un uomo a lei noto steso inerte uri piano;

.Nel petto In ferito nera ancor ne fumava 
E il sangue, a poco a poco,colandosi ghiacciava.-

• FATUM
(dqj russo delTonXucv)

Entro net tempio. Vi son due bar«
E intorno il popolo pflega raccolto:
Nc la più lunga sta o riposare 
Un uomo smunto dal coreo volto.
Su’ labri ha II riso del disperato; - 
L’ossa sporgenti la pelle Informa;
Non sembra vecchio ma è già Imbiancato 
Quale se uctfiso dal dolor dorma :
Gli sta vicina magra e piangente 
La donna, pallido; e i bimbi laceri 
Guardano il morto e non capiscon-niente.

Nel pieeoi fèretro giaco un bambino 
Come sognasse sul far del giorno :
La madre, il padre gli stan virino 
C«b tanti servi d* intorno intorno«

Anche a Samnrtin, il venerando sàcer- 
dote Nicola Herba, parroco del luogo, con
dannata prima od un mese di carcere e 30. 
fiorini di nmfiienda per immaginaria agita
zione contro 1«j Stato, venie in questi giorni 
arrestato e tradotto nelle carceri di Cineit- 
iinire, sotto I inuline accidia di aver com
messo mi rnrlo.

Egli pure venne sottoposto a 'torture 
innii'lite.

Informazioni e Note

■/adunanza generale della So
cietà del SS. (Urlilo e Metodlo
ebbe luogo a Opatija Abbazia il 12 corr 

Non avendo ricevuto alcun invito e uou
potendo qniuill comparire o farei rappresen
tar.- alFuduunnza in parola, non ci trovia
mo nemmen ni grado di riferire in proposito, 

quii e- sia permesso di rivolgere nua
modesta domanda a chi «li ragion«':

t ome va che da qualche tempo-si lau
te« «lai duci «lei movimento slavo nel Lito
rali- «Ielle adunanze, dei congressi ecc. ecc. 
senza che la nostra stampa, o almeno una 
buona parte della stessa, venga non soltanto 
invitata ma nemmeno informata*

Cronachetta polene. Crux ei scrive 
da Pola in data IH corr

La scorsa «lomenica. 15 andante, oblie 
luogo F adunanza generale «lei soci «lei lo
cale patrio sodalizio, la Ntazjansha Čitaonica 
gabinetto «li lettura s.nvo : adunanza alla 

qunle intervennero numerosi patrioti. (1 be
nemerito presidente Dr. M I.sgiuju diede il 
benvenuto agli astanti a coti toccanti parole 
ricordo il Direttori- del > F.-usieio Slavo- 
signor .lakte, ed il Dr. K.Jau.-zie. al primo 
dei «piali — disse — bassi da ringraziare 
se la nostra società trinasi presentemente 
in questi splendidi locali e s«- ha fatto cosi 
rapidi progressi il' annoverar«' al ili «F uggì 
163 soci. indilo'e tre anni inldn-tru non ne 
contava « he poco piu «li 40. La brillante 
relazioni- «lei solerte cassiere, «ig. Mihaljeviè 
sullo slato finanziario della società, riscosse 
generali applausi.

/Posluha . Fu mese fa venne qui licenziato 
un impiegato postale, di eufper ora sottaciamo 
il nome, ìl quale aveva la bruna abitudine di 
trattenere tutte quelle lettere nelle quali 
riteneva ehi- vi lesse denaro. Ancora F unno 
scorso furono contro «li lui mossi dei lagni 
ali' autorità competente, mn i' nostro scru
poloso 'ihcrpostreìora/tcr. sig F ■ «-nk, non si 
«Ili- j er inteso e (.crei, «li stendere un pie
toso velo s'I « erte j ic(o/r::r E perche?.,, 
perche «pud fortunato • ne Gale era un ade
rente al partilo italiano. >.- fosse stato n- 
derente al partito eroa’o «•«• io il gran mastro 
Frank av ri-blu- spiegato un altro zelo Ed è 
cosi che all' indulgenza «1; questo superiore 
devesi ringraziare se ,' impiegato ni parola 
poti- servir«- tino a un ni---«' innanzi pras-n 
questo i. r ufficio p .«lab- Filiti: questa, fra 
tante altre: 1 ua volt.--, al pri’senlcnieut? li
cenziato impongati» si constatò nella cassa un 
ammanco ili 200 fiorini Ma e ebe perciò ? 
Il suo Chef li-ee apparire l:i cosa in limilo 
du far credere clic il de-p. ammali«’«» delibasi 
ascrivere un errori- uuolontarin, owc- 
rossia ad mio «li «pici falli nei quali, al dire 
del Salmista cade sette v .Ite al giorno an
che il giusto \septirs in di' cadit juslus:. E 
per facilitar«' al giusto in parola F espiazione 
del suo fallo gli si accordò di poter soppe
rire all’ammanco con altrettante rate men
sili — ben s’ intende senza 1' aggravio «li 
verini censo. Dalla Fassa il giusto venne 
trasferito nella Sezione Diligenze, mn an
che qui — sempre il giusto del Salmista - 
non tardò «li ricnilere. Il risultato «li questa 
ricndutn si fu die tutti gli impiegati delln 
rispettiva Sezioni' furono condannati a ri
sarcire in so/idum mi un milit«- il danno e- 
mergentc clic questi s’cblic colla scomparsa

La bella madre li isto si loco,
O piango, geme noi duol profondo,
E il padre colto da tetra pace ', 
«Perchè», ripeto: «venire al reami;. f» 
li» non-ci reggo ; fuggii pel ho»'o,■
I.e nubi scendono co- velili in vortice- 
E si scrollano i pini all' oer fosco.

UNA LAGRIMA
(dal russo di *. s. et škin)

Ieri, insieme ad un ussaro.
Una (azza davanti, me ne slava
Mate, triste nall’nniaia
La lunga strada guardava, guardava.

Di’, perchè quella funebre 
VI? tu guardi cosi? — quel prode chiese 
Nlun amico, è Dio grazie,

- Flnor seguisti a quel lontan paese.
Tosto con voce fievole 

Gli risposi,-la testa al suri chinando:
Lei non è più ! — Lo spasimo „
Mi st/insc il core, e tacqui sospirando.

Sulle ciglia Boa lagrima 
Tremò per' poco, o cadde nella tazza : 

'Via, fanriallo, vergognati,.
Pianger per una donno è coca pezza!

Ei disse. — Ah smetti, un ussaro 
SI vede, sei che non ha mai panato.
Per ma, ceda png lagrime 
Ed il calice intero è avvelenato.

d’ uu pacchetto indirizzato a suo Dome. E 
qui ini vicn dato di chiedere: Meitt Liebchen 
tras villst du noch mehr ?

Avrei ancora da dirvi qualche cosuccia 
a proposito del locale ufficio postale e tele
grafico e del silo capo, mn, sapendo che vi 
jierseguita In tirannia dello spazio,, mi ri
servo per un’ altra volta.

Otazioul al capitano dlslret- 
(naie <11 Pisino, cav. Mchwarz. Sotto 
questo titolo ci scrivono dn Pazin (Pisino) 
in data di ieri :

Quegli «amici dell'ordiae e del progres
so» di qui, che, al dire di alcuni giornali 
ita Unni del Vicino Regno, vengono oppressi 
dal governo austriaco, fecero addi 18 corr. 
appunto ài rappresentante di questo gover
no, il capitano distrettuale Schvvarz, una 
calorosissima ovazione. In quel giorno, cioè, 
ricorreva l'onomastico di questo pubblico 
funzionario, al quale, com’è uuto, iu prima 
linea bassi dn ringraziare se i «poveri oppres
si», di cui sopra, ebbero a riportare vittoria 
nelle ultime elezioni pel Consiglio d'ammi- 
u lattazione di Pisiuo.

Che questi «oppressi» facciano al loro 
«oppressore» delle entusiastiche ovazioni è 
cosa che uou ci sorprende minimamente. 
Quello che ci sorprende si è che da certa 
stampa italiana vengono chiamati «oppressi» 
coloro che al loro «oppressore» contracam- 
biano con entusiastiche ovazioni.

3000 fiorini ebbe nd elargire in que
sti giurili il iipoinstallato arcivescovo di Za
greb, Dr. Posilovic, a beneficio dei poveri 
«iella capitale croata.

(faccia prcaia ! Da qunteùo giorno 
circola insistente la voce che il Bano delln 
Croazia, conte Khiii'ii-Hedervary, abbin pre- 
sen'tuto le sue dimissioni c rifiuti di riti
rarle. Questa voce trova credito anche presso 
i circoli politici ; si fanuo già i nomi di 
coloro che potrebbero essere suoi successori.

Se ue vada pure il bauo Kbiien e faccia 
presto chi- i Cromi uon tar«l raniio «li «largii 
I' ultimo addio senza spargere tienimeli una 
lagrima.

Il 14 Luglio a Parigi. La festa 
nazionale, di solito cosi goia e rumorosa, 
ebbe quest' anno nella capitale francese una 
impronta dignitosa, severa, quasi triste. Per 
uu accordo spoutauco di tutti i cittadini, la 
festività nazionale fu celebrata per modo, 
che al giubilo andò sposato il lutto; l'altis
simo significato della solennità republicaua 
fu aci-’iitunto coli vivezza non minore del 
solito, mn vi fu congiunta una delicata e- 
spressione «li cordoglio, in pietoso riinpanto 
del presidente Fnniot. l.e bandiere tricolori 
issati' sulle iinteiine, gli stendardi delle <-«.ir- 
porazioni, i drappi penitenti dalle finestre, i 
mazzi «li fiori, gli stemmi «• gli altri ad
dobbi recavano, auuoduti o intrecciati, veli 
di crespo nero.

lin' luterviMfa col prluclpc di
■lillgnrla. Il corrispondente da Sofia delle 
«Novoje Wreinja» di Pietroburgo ebbe, al
enili giorni la, un colloquio col principe di 
Bulgaria, il quale gli fis-e alcune interes
santi ilii-hiarazioni. Il giornale russo publica 
ora la seconda parte del colloquio, eli«' ri
guarda specialmente lo spodestato Stambu- 
lov. Generalmeirte si ritiene, disse il prin
cipe, che negli ultimi telupi il mio contegno 
verso Stambiilow era mutalo; ma quest' o- 
pimone è falsa lo riconosco pienamente i 
meriti .?) di Stauibulov e sono persuaso ebe
la sua euergiu ..... . «•ii«»rini * vantaggi al
paese. Ma la coscienza dei suoi meriti c 
«Iella sua importanza lo .fece divenire su
perbo e«i insup|mrtabile. Egli divenne ca
priccioso e nervoso come una donna; uou 
potei n si'iffrirc le repliche; la più piccola 
resistenza lo stizziva e moltissime volte ini 
presentò le sue dimissioni.

lo noli volli ne«-eltài-|e finché mi setn- 
brii eli«- la sun permanenza al potere fosse 
ulih' ? al paesi', mn allorché egli incu- 
iniiieiò nd agire non simulo nscolto ebe alla 
passione ed all' ira, noli istudiando . se le 
misure clic prendeva, fossero pericolose al 
paese o do, allora mi sembrò opportuno di 
uon lasciare più il giovane principato in 
sua balia: lo ammonii ripetutamente dichia
randogli, che sarei costretto ad accettare le 
sue dimissioni, finché sopravvennero gli ul
timi avvenimenti e il conflitto col ministro 
della guerra, i quali accelerarono la cata
strofe. Il corrispondente osservò allora, come 
il governo' di Stambnlov avesse allontanato 
la Bulgaria dalla Russia almeno per 50 
anùi. Il principe Ferdinando gli rispose : 
Non lo credo; i bulgari amauo i russi; poi
ché sanno anche» Clic senza la riconcilia
zione cou la-Russia, la Bulgaria non po
trebbe esistere.

So benissimo d’altronde che in Russia 
generalmente si ritiene che io sia rnsso- 
fobo, ma cio è falso.

Dopo'tanti anni di ^soggiorno in Bul
garia divenni anche io bulgaro, ed anche 
a me oome jd ogni altro bulgaro è santa 
la memoria di colui che et liberò dalla sog
gezione. -”.

Voglio ricondurre l’ordine nella politica 
interna della Bulgaria, per diipostrare cosi 
alle potenze estere che’ la Bulgaria non è

retta da un avventuriero, mada un'principe 
rivestito di legittima (?) sovranità.

Verso la fine dell’ intervista il principe 
Ferdinando accennò alla questione del ri
conoscimento, dichiarando che il riconosci
mento delle potenze europee, specialmente 
della Russia, sarebbe per lui e jier la Bul
garia la maggiore delle fortune; non voler 
però esporsi a nuovi rifiuti e a nuove of
fese. chiedendolo un* altra volta.

Conchiuse dicendo che per quanto gli 
sia caro il riconoscimento dell' Europa, egli 
uon lo vuole ottenere a prezzo di umiliazioni 
clic lo farebbero vassallo delle grandi po
tenze. Gli basta esser vassallo della Turchia.

L’ez re Alilan e II principe A- 
lezla. Il colite di Takowo ed il principe 
Karageorgieviè, vale à dire F ex re Milan 
ed il pretendente at trono serbo, principe 
AJexis della cnsa Karageorgieviè, sono en
trali in uua piccante polemica sui giornali 
francesi. Giorni sono nel '«Gaulois» di Pa
rigi si leggeva :

«Reduce da un viaggio fatto in Italia, 
che durò qualche settimana, lessi qui uaa 
intervista avuta dall'ex re Milan. I vostri 
lettori hanno giudicato come si meritava,
10 scherzo di Milan sulle mie «pretese». Au- 
ziebè dilungarmi iu uua discussione storica, 
mi limito a dire che, se uno degli ascen
denti di Milan assassinò uno della mia fa
miglia per usurpare il trono, e se egli, da 
vero nomo /:« de tiicle tenta di ammazzar
mi coi suoi scherzi, la dinastia dei Kara- 
geprgieviè non cesserà per questo di far va
lere i suui diritti. La uostra famiglia fu a- 
bituatn a sostenere lotte bea più serie cpn- 
tro avversari molto più pericolosi e meno 
houlrtardisti- Il nome ed i diritti del mio 

-antenato uou si possono cancellare dalla 
storia nè cou ischerzi, nè con un assassi
nio. Del resto re Milan lo sa meglio di qua
lunque altro, ed io lo esorto a leggere an
cora una volta la storia della Serbia, spe- 
cialmcute quella dedicatagli da Haint René 
Talnudier, nella quale lo scrittore, ad onta 
deila suà evidente partigianeria, nou potè 
fare a meno, accennando alla parte soste
nuta dai Karageorgieviè, di designarli quali 
veri fondatori della mia patria.

«Per oiò che riguarda la mia persona, 
sostengo, affinchè i vostri lettori lo sappia
no, che io — per quanto ciò possa riuscire 
disaggradevole al conte di Takowo — 6ono
11 diretto discendente di Kara Georg, il li
beratore del a Serbia. 1 mio albero genea
logico, clic receuteinente fu pubblicato da 
quasi tutti i giornali d'Europa, per quanto'
10 mi sappia, nou fu messo iu dubio da al
cuno ; del resto nessuno avrebbe potuto con
testarlo. giucchi' è inoppugnabile.

Aggradite ecc
Principi' Aleris Karageorgerib.»

La matrimonio priuclpeaeo. Te
legrafali«« da Pietroburgo al Figaro di Parigi 
che il matrimonio della granduchessa Venia e 
del granduca Alessandro Mihajloviè è fissato 
per il 25 lugli«) vecchio stile,. Tre giorni 
prima ci sarà uuo spettacolo di gala al 
teatro imperiale di Petrovsk Peterhof), poi at 
palazzo di Peterhof avrà luogo la cerimonia 
de! baciamano per le felicitazioni e il bau- 
elvttto nuziale seguito da mi concerto. Sono 
attesi per le circostanza a Pietroburgo uu- 
merosl ospiti principeschi.

Le nozze dello t'esareviè souo fissate 
per il mese di ottobre.

L' aanasalulo di nn curalo di 
maVlua. Scrivono da Ljubljanaz(Lubiana):
11 Curato di marina pensionato, signor Gio
vanni Fajdiga, che da nn anno circa prese 
domicilio a Lubiana, scomparve tino dal 
giorno 6 corrente. I suoi amici e conoscenti 
ritennero a bella prima che egli, senza dir 
nulla a nessuno, fosse partito per qualche 
villeggiatura estiva. 11 16 corr. però qm'sta 
supposizione venne dolorosamente smentita. 
Presso Moste, villaggio uei dintorni di Lu
biana, si rinvenni' uei fiume Ljubljana il ca
davere del povero Fajdiga. Fna commissione 
giudiziaria recatasi prontamente ^ul luogo, 
constatò che il parroco Fajdiga era »tato ucciso 
con un colpo alla testa e derubato del suo 
denaro. Egli aveva F abitudine di portare 
seco grossi importi di denaro. L' assassino, 
dopo commesso il delitto, gettò il cadavere 
nel fiume. Questo è il terzo caso, iu breve 
tempo, di persone benestanti che rimasero 
vittime di consimili delitti, senza che l’au
torità di polizia sia riuscita a scoprire gli 
niitori, i quali rimasero sinora impuniti.

La pojiolazioue è vivamente eccitato 
per questo nuovo delitto, tanto più che ['as
sassinato don Fajdiga era una persona be
nestante ehe godeva le generali simpatie.

Il palazzo dell’ EIHeo. Il 12 corr. 
la siguora Carnot aveva sloggiato dal pa
lazzo dell’ Eliseo, ed ora si ha da Parigi 
che fra»qualche giorno il nuovo presidente 
delia republica francese, Casimir-Perier, ne 
prenderà ufficialmente posaesso.

Il palazzo dell’ Eliseo' fh costruito nel 
1718 dall’ architetto Molet su di un terreno 
dato da re Luigi XV ad Enrico de La Tour 
d’Anvergne. conte d’ Evreux. Poi In abitato 
successivamente dalla signora de Pompe- 
4qur e da suo fratello il marchese de Ua- 
rigny.
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Nel 1774 il palazzo divenne proprietà 
del famoso abate Terray, controllore delle 
figanze, il quale lo vendette poco dopo al- 
aignor de Beaujon, banchiere di Corte.. Nel 
momento in coi scoppiò la rivoluzione, 1* E* 
liseo età in mano dèlia duchessa di Borbone. 
Divenuto in quell epoca proprietà nazionale, , 
esso fu acquistato da una signorina, certa i 
Hovyn, la quale lo cedette a Murat, e .questi, ! 
partendo per Napoli, ne fece dono aÀ patri
monio imperiale. Napoleone, che avevh una ' 
grande simpatia per questo palazzo, lo abitò . 
In differenti epoche della sua vita, >>opo la 1 
battaglia di Wàterloo, egli vi firmò, il giorno I 
22 giugno 1815, la sua celebre abdicazione. 
Nel 1814 e nel 1815, 1’ Eliseo ebbe per o- 
spite temporaneo l’imperatore di Russia. -

Botto la restaurazione esso serve per 
un momento da residenza al duca ed alla 
duchesaa di Berry. Poi viene la monarchia 
di luglio, ed il palazzo non è piò occupato 

.che da pochi aiti personaggi di passaggio 
per Parigi.

Allorché il principe Luigi Napoleone fu 
eletto presidente della republica fraucese,
V Eliseo gli fu attribuito come residenza e 
fu là che il principe presidente .progettò il 
colpo di Stato del 2 dicembre 1851. Du
rante l’impero esso è ridivenuto il pied-à- 
terre dei principi ospiti della Francia. Fi
nalmente l’Bliseo, dal giorno in cui fu pro
clamata la terza republica, è la resideuza 
ufficiale del capo dello Stato.. Fu cosi che 
esso venne, successivamente, abitato da 
Tbiers, dal maresciallo Mac-Mahon, da Grevy 
e da Carnot.

Per finire, aggiungiamo che 1' Eliseo 
attuale non è più quello dell’architetto Molet. 
Nel 850, il palazzo fu ricostruito, su basi 
più grandiose, dal architetto Lacroix.

■1 boato di Erode. L’ Eremitaggio 
imperiale a Pietroburgo si è arrichito testé 
di una preziosa reliquia archeologica e sto
rica, e cioè il busto di Erode il Grande, He 
di Giudea ai tempi di Gesù Cristo.

Esso è 1’ unico busto genuino di ‘quel 
Be e fu scoperto alcuni auui fa iu Palestina 
dall* archimandrita russo Antouij, il quale 
lo ha ora legato all' Eremitaggio.

A proposito di earaeflel. In Un
gheria è morto il boia, e il governo ha a- 
perto un concorso per rimpiazzare^ il posto 
vacante di quel funzionario. Non meno di 
quattordici persone hanno concorso ultima
mente per ottenerlo. La maggior parte e- 
■eróitano la professione di ammazzacani e 
meditano ora di fare le loro esperienze sopra 
.tin animale più nobile. Uuo di essi, che 
sembra possedere tutte .le qualità necessarie 
per diventare. un bravo mastro-impicca, è 
stato mandato a Vienna perchè quel boia 
lo Istruisca nella professione.

Dna strana scoperta. Nel distretto J 
di. Hsing-knochow, nelln provincia danese 
di Aubiu, dove si trovano delle vaste minie
re carbonifere, è avvenuto giorui souo un 
caso strano. Diversi imitatori si imbatterono 
iu uu antico pozzo dove la storia ricorda 
essere avvenuta una grande catastrofe 400 
anni la.

Nel riaprire il detto pozzo, i tniuutori 
trovarono oltre centosettanta corpi degli an
tichi lavoranti, giacenti nel luogo dove e- 
rano rimasti asfissiati dal grisou quattro 
secoli prima.

I crtpi apparivano perfettamente con
servati, come se la morte avesse avuto luo
go il giorno avanti. Ma quando si cercò di 
rimuoverli per seppellirli andarono iu pol
vere, con grande spavento dei minatori, i 
quali fuggirono; e quantunque vi fossero 
nel jiozzo dei depositi considerevoli di car
bone, non vi fu modo di indurre quegli,uo
mini superstiziosi a ritornare al loro iavoro.

I n Incidente » nn congresso 
di giornalisti. Al banchetto che segui 
addi 1. corr. il congresso dqugioraalisti te
nutosi in Amburgo accade un incidente. Uuo 
dm Congressisti brindò ai tedeschi non ap
partenenti nll'iinpero germanico ; parlò del- 
l'oltraeolanza dei magiari e della oppres
sione dell'elemento tedesco iu Ungheria. Al
lora il console geuerale d'AustTij-Unghena. 
Slefany, che assisteva con la sua siguora al 
banchetto, si alzò ed abbandonò la sala-

Cronaca della Città

Sequestri. Alla locale «Naia Sloga» 
dello scorso giovedì mamma Censura tarpò 
le ali col sequestrarle tre articoli del tutte 
innocui.

Sugli stralli sequestri che vengono pra
ticati qui a Trieste richiamiamo l'attenzione 
dei nostri deputata

Una modesta domanda al pre
sidente del Tribunale di Trieste.
Perché, Bignor Presidente, un publico fun
zionario, addetto alla locale Pretura Urbana, 
ebbe a respingere verso la fine dello scorso 
mese, ad una povera douna ud' istanza per 
estradaziouc di un coupon; è ciò per il sem
plice motivo che a quell’ istanza, redatta in 
lingua italiana, era allegata la* fede di 
nascita redatta in lingua slovena ? E se è 
vero — come ebbe ad asserire ri funzionario

stesso nel mentre respingeva la detta istanza
— che la lingua slovena .non è conosciuta 
in ufficio, perchè non provvedere che di
meno qualcuno degli, r. impiegati, addetti 
alla Pretura Urbana, si trovi in possesso di 
questa lingua, che è pur uua lingua del 
peese T

Dne dnmande al direttore delle 
Poste e Telegrafi. 4) Perchè qualche 
i. r. impiegato postale di questa città si 
rifiuta di.scrivere in sloveno i depositi e i 
rimborsi sui libretti della cassa di risparmio, 
redAtti in lingua slovena ?

2) Perchè, quando si doTnanda presso i 
locali uffici postali p. e. 50 cartoline postali 
ool testo sloveno non se ne può avere che 
4-6 ? Colui che le tiene in contumacia non 
potrebbe metterne un po’ più a disposizione 
del publico?

Giorni sono il nostro Direttore, che 
chiedeva 50 di dette cartoline, e non po
teva averne che 5 sole, chiese ai rispettivo 
impiegato: Perchè non ne avete di più? E 
s’ebbe per pronta risposta : Perchè pochi le 
domandano. — Ma, scusate, riprese il primo, 
se ne avete cosi poche, vuol dire o che 
molti le domandano o che colui che le tiene 
sotto chiave si mostra avaro nel estradarle. 
A questo dilemma l'impiegato non seppe 
chè rispondere e il nostro Direttore se ne 
andò con cinque sole non senza esclamare : 
Poveri noi slavi, che non possiamo avere a 
Trieste nella nostra lingua nemrneu 50 
cartoline postali!

Al locale anelo telegrafico ebbe 
a portarsi il 29 p. p. alle 9 a. m. uno slo
veno di questa città |>er spedire uu dispaccio 
a Trcbuje. L' impiegato domandò alla parte 
in lingua italiana : Dove xe sto loguf — La 
parte: Na Dolenjskem. — L'impiegato: A- 
desso so meno de prima. — La parte : Za-. 
dotti slabo, da se t eesartkik uradiA v Trstu 
nemare govoriti r dPbtlnih. jezilik (Abbastanza 
male che negli i. r. uffici di Trieste nou si 
possa parlare in uua lingua del paese} — 
L' impiegato : Son forse mi costretto de parlar 
sloveno ! — La parte : Gotovo popred, nego 
jat talijonski (Certo prima ch' io l'italiano).
— L'impiegato : Parli allora tedesco [

Tableau !
Su questo caratteristico dialogo, che to

gliamo dall’«Edinost» del 3 corr., richiamia
mo l'attenzione del direttore delle Poste e 
Telegrafi.

Trasloco. Al datare d'oggi l'i. r. 
Cassa provinciale di finanza funzionerà nei 
locali del nuovo edifizio aito in piazzetta 
della Chiesa Evangelica N. 2 primo piano 
a destra.

NOTIZIE INFASCIO

14 loglio: I.n principessa ereditaria 
Stefania è partita cou sua figlia j>cr Toblnch.
— l’aiiè, l'ev-miuislro serbo n Pietroburgo, 
fu uomtnalo direttore della società russa di 
navigazione a vapore Gagann, che ha la sua 
sede in Odessa. — L'arciauca d’Austria Fran
cesco- Salvatore e 1' arciduchessa Maria Va
leria sono arrivati a Ischi.

■6 loglio: A Sofia fu temilo un gran
de meeting al quale assistettero parecchie 
migliata di persoue c durante il quale si 
fecero dimostrazioni ostili allo spodestato 
despota, Stambulov.

19 loglio: Il vapore russo Eostantin, 
tragittante nel mar di Marinara durante le 
violenti scosse di terremoto, fu dalle oude 
furiose, '"sollevatesi ad altezze enormi, sbat
tuto contro gli scogli e spaccato. Andò a 
fondo cou tutto l'equipaggio. Era carico di 
pellami. Aveva a bordo dieiotto marinai. —- 
Ne) palazzo del duca di Teck a Kicbmoud 
ebbe luogo il battesimo del principino in
glese alla presenza della regina, del principe 
c dilla principessa di Gulles, della princi
pessa d Assia, dello Carević, del principe e 
della principessa Cristiano di Sehleswig- 
Holsteiu, del duca di Cambridge, nonché di 
lord Kosebcry e Ioni Salisbury. La cerimo
nia fu celebrata dnll’areivescovo di Canter
bury. Al principino furono imposti i nomi 
Edoardo-Alberto-Cristiauo-G ionio

17 luglio: Alla Camera fraucese in
cominciò la discussione contro gli 'anarchici.
— Drummout, direttore della fibre Parole, 

«• fuggito da Parigi a Bruxelles i>er timore di 
essere colpito dalle nuove leggi contro gli 
anarohici. - Il goveruo italiano ha istituito 
a Pietroburgo uu Consolato, del quale' In 
sfera di attribuzioui abbraccia i governato
rati della Uussin orientale. Finora gli affari 
consolari d'iluliu nella capitale russa erano 
affidati ad un vice-console che fuugeva quale 
cancelliere dell'ambasciata italiana. — Bon
ghi è armata a Parigi, e s’ebbe accoglien
ze festose. — Il generilo russo ha definiti
vamente stabilito di fare di Batum uu porto 
di guerra.

18 luglio: Bei detenuti, appartenenti 
alla famigerata banda di briganti di Poža- 
revac (Serbia), tutti condannati a morte, 
fuggirono dalla prigione dopo avere ucciso 
uu carceriere. — li «Vatcrlaud» di Vienna 
publica nel suo numero odierno uu articolo 
in cui reclama energicamente P istituzione 
delle parallele jdovene al ginnasio di Celje 
(Cilli), affermando che tutto il club Hoven- 
wart si dichiarò, solidale con questa doman
da. Dal tenore di questo articolo apparisce 
probabile che le giuste esigenze degli slo
veni verranno esaudite. — Bui fiume Kama, 
fra Kasan e Perni, vennero a collisione i 
piroscafi NiscAng Gorodek e Dobro Hotel. 
Quest'ultimo affondò; 28 passeggicri anne
garono. — Il congresso dei pedagoghi po

lacchi, radunatoci a Ll>ov (Leopoli) approvò 
a màggiufhuzà di voti le, proposte riguar
danti l'aqjmissione delle donne alle univer
sità e l’istituzione d’ un liceo feminil^. — 
Il presidente Càsimir-Perier ricevette a Pa
rigi l'on. Bonghi facendogli cordialissima 
accoglienza. - Don Enrico di Borbone, 
duca di Siviglia, è morto a bordo di una 
nave durante 'la traversata dalle Filippine a 
Barcellona. (Don Enrique Pio Maria Fran
cisco đć Fabio Luis Antonio di* Borbon y 
Cnstellvi, era nato a Tolosa il 3 ottobre 
1840, figlio dell’infante di Spagna Don En
rico c della sua sposa morganatica Klena di 
Castellv'i Fu creato grande di Spagna il 1 .o 
luglio 1882 con titolo di duca di Siviglia). 
— Ebl>e luogo » Costantinopoli un’ altra 
scossa di terremoto, piuttosto forte. Non vi 
furono danni di-rilievo. - Una parte dello 
fabrica erariale di polvere pirica di Stein, 
presso Lubiana, fu preda delle fiamme. Nel- 
l’incendio peri un • operaio. La località è 
circondata dalla forza armata. Per U città di 
Stein non c’è alcuu pericolo. - Si è suicidato 
a Vienna, gettandosi da una finestra della 
sua abitazione al terzo piauo, il consigliere 
aulico Giovanni Beyer. EgJi aveva diretto il 
dipartimento ferroviario al ministero delle 
finanze e presentemente era stato collocato 
a riposo; soffriva da parecchio tempo di 
malattia mentali. — È morto a Treffen iu 
Carìntia il conte Teodoro Lntour, ricco pro
prietario del Goriziano. — Alla Camera fran- 
sese si è chiusa la discussione generale della 
legge contro l’anarchismo e fu adottato con 
voti 289 contro 102 il passaggio alla discus
sione articolata.

19 loglio: 1/ anarchico Paolo Lega, 
quello che tempo fa attentò alla vita di Cri- 
spi, venne dalla Corte di Roma condannato 
a 20 anni e 17 giorni di reclusione.

29 loglio : A Praga lurono arrestati 
il labro Bkaba e l'inserviente leliuek, sotto 
imputazione di far parte di una Società se
greta. .Quest'ultimo era implicato nel pro
cesso ùe\V Omladina, ma fu assolto.

Tipografia Pantorl.

8ocietàdina»ijiRMnea»aiiorellnflapfl-Craat£
In FIUME.

Llaaa tatara.: Flatea-Zara-Spnlato-Gravosa- 
Teodo-Cattaro i

Partenza da Fiume domenica alla I ant 
Arrivo a Cai taro lunedi alle 2"' pom. 
Partenza da Caltaro martedì alle 5 ant. 
Arrivo a Fiume mercoledì alle 3 pom.

Llaaa salar» : Flaaas-Zara-Spiiloto-MslltavU : 
Partenza da Fiume mereoledì alle t a. ni. 
Arrivo n Metković giovedì olle 7 ani 
Parlenzu da Metković venerdì alle 8 ani. 
Arrivo a Fiume sabato alle 4 pom. (Nel ri

torno tocca Trnpiuòta e Makarska/.
E viaggio da Piume i di 0 ore più breve di

quello 'da Trieste.
I piroscafi delle due linee celeri su indicate of- 
frono Ir migliori comodità ni P. T. sig pas»eg-
pierl. eleganti saloni, .pei-iali e spaziose calane 
du lello, illuminazione «delinca, bugni, sollecitu
dine di servizio, cucimi equi.Un, eccellenti vini do

. pasto e du dessert, giut-unli, fumntoi e speciali 
saloni di conversazione, -aloni per signore.
Llaaa pattala: Fiume l.ussiugrande - Selve- 

Za rn-tjebeiiico-Tro u-Spulate Milnà-Boi-Gelsa- ■ 
Cillavcccliin-lxMina-Li.sa-Curzolu-Gravosa (o 
Rngusn), Caslclnuovo(«> Meljtnc), Tcodo-Riaano- 
PurastoPei-ziigno-Oattara :

»Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 7 pom.
Llaaa pattala ■ Fhsaa-bclieuico-Trnù-CastcIvec- 

cliio-Spalu'.o-San PicIro-l'oslire-PaàlMa :
Partenza du Fiume ogni venerili alle ore 4 pom. 
U»aa postala Fiansa - i.rikvciuku - Verlieaico- 

Novi-Segnii-Ul-sraiiuoMi-Arbe-Novulja-Zara : 
Partenza du Fiume ogni martedì alle ore 5 ant. 
Llaaa postala : Flaas-I.uvrnun-Mosćeuicc-Bcr-

sec-Rnbnc-Chorso-Pala-Fnsano-Rovigno-Porcn- 
zo-Triasta :

Partenza dn Fiume ogni mercoledì alle ore 9 ni|l.
Arrivo a Trieste giovedì alle ore 1'/, pom 

Llaaa pestala : Flaaaa- Abbazia-Lo vrimn-Moiée-
nice-Uersec-Rnbac-Clierso-Pala :

Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì alle 
ore. 6 «ut.

Arrivo n Poln il giorno stesso alle ore 3 pom. 
Ritorno a Fiume ogni martedì e sabato alle 

ore 3 poni.
Uaaa postela : Flaaa-Abbuzin-I.ovron.-i-Mosćc- 

uice-Uersec-Clii-rso-Martinsćira-Ossero-Ljaaata-

Pnrtenza dn Fiume ogni mcrrok-di alle ore 6 ant. 
Arrivo a Lussinpiccolo il giorno stesso olle 

ore 2 pom.
Ritorno a Fiume ogni gioielli nllr ore 2 pom 
Usai pastaio: Flaaa-Cnstelmuscliio-Muliuskn-

Vegliu-Merag-lfoplla :
Pai-lenza dn Fiume ogni domenica, martelli e 

venerili alle.ore Iti ant.
Arrivo a Veglia il giorno stesso alle ore 3’/, pom 
Ritorno a Fiume ogni lunedi, mercoledì e-.nluilo 

ulle ore 9’/, Olii.
Lksaa postelo: Sopaa-Nnvi-Selea-i.rikvenika- 

KruIjievic.-i.Flaa» : ;
Tulli i giorn- ii-i-e" «ale le domoniclie : 
Partenza da VM-gi-.si. Ile ore ani 
Arrivo a Finn, ■ ali-’ ore »•/, ani.
Partenza da Fiume olle ore I'/, pom 
Arrivo a Segna alle ore 6 pom.

Ltaaa postelo: tegae S T.iorgio-Plnrigrad- 
Stiniea-Jublunac-Cartopo*»-Fopo :

Partenza do Segnu ogni giovedì e domenica 
alle ore 5 ani.

Arrivo a Pago il giorno stesso, olle ore tu.ant. 
Ritorno a Segna 11 giorno slesso olle ore 5 pom. 
NB ! Le aere per Carlopago e Pago t' imbarcano 

a Fiume ogni mereoledì e sabato.
Ltaaa pašteta : •aaearl-Krnljcvirn-Uriiij-naate:
Tutti i giorni eccettuate le domeniche e i giorni 

festivi. f
Partenza dn Ruccari :

I. corsa ore fi ant — II. corsa ore 1 pora. 
Partenza dn Fiume :

I. corsa ore 9 anL — II. corsa ore 5 pom. 
Tutte le domeniche c i giorni festivi: 

Partenza ila Buccari :
I. corsa ore 8 anL — 11. corsa ore 6 pom. 

Partenza dn Fiume :
I. corso ore 2’/, pom. —Tt. corsa ore 7'/, pòm.
Uaaa postela : Ffi—i -j- fTihaifa

Lovrana :
Partenza dn Fiume ogni giorno alle ore 10’/, ontf 

o alle 2'/, pom.
Ltaaa Abertte Ftaasa-Abbaata :

Partenza dii Fiume : ogni ora, principiando.alle
8 onL fino alto 7 pom.

Partenza da Abbazia : ogni ora, principiando alle
9 anL fino «dia < pom.

xx^ooeooooooooeoc
Società di Navigazione a Vapore

dei.

FRATELLI RISMONDO

Linea Spnlnto-Hntfcovió
Portcnia da Spalmo ogni lunedì alle 8 ont. 

per Cnrobcr, Bobovi»4e, Milnà, Bpl, Gelsa, S. 
Mnrtinw, Ma ara a, Trnppnno, Kortopua. — 
Arrivo n Metkoviè martedì alle 3.15 poro.

Linea Spelato« De tic o »16
Partenza da Spalato ogni mercoledì c venerdì 

alle 5 ant. per S. Giovanni, S. Pietro, Postire, 
Almissa, Pužisće, Makarsko, Igrane, Gradac, 
Trappano, Fortopus. — Arrivo n Metković ogni 
mercoledì c venerdì alle 6.55 pom.; arrivo di ri
torno a Spalato ogni mercoledì c sabato alle 
6.55 poro

Linea Spalato-Makareka
Partenza do Spalato ogni lunedì alle ore 1 e 2 

pom per S. Giovanni, S. Pietro, Postire, Pu- 
*isée, Povije. — Arrivo a Makarska «Ile 7.30 e 
8.30 pom

NB. La partenza suddetto Mirò divisa : Aprile- 
Settembre *ille "2; Ottobre-Marzo nlln I

liiiomo: Partenza da Mnk«r*ka ogni martedì 
alle 7, e 10.30 «nt. per S Martino, Gelsa, Boi, 
Milnà, Bobovisée, Cnrobcr. — Arrivo a Spulato 
alle 5.20 e 8.50 poin,

NIL La partenza suddetta sarà divisa : Aprile- 
Settembre alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 ant.

Linea TrlMta-Metfcovió
Partenza dn Trieste ogni sabato olle 6 poro, 

per Lussingrnndc, Arbe, Novnglia, Vnlcossione, 
Zoro, Traù, Spalato, S. Pietro, Makarsko, 5. 
Giorgio, Trappano. — Arrivo a Metković mar
tedì alle 10.15 ani. — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedi alle 5.30 ant.

Linea Spalate-Ti*aù
Partenza da Spalato ogni sàbato alle 6 ani. per 

Traù. — Ritorno o Spnioto olle 8.30 ont dello 
stesso giorno

Linea Metikowló-Spalote
Partenza da Metković ogn( venerdì otb^lO. 15 

ant per Trappano, S. Giorgi«), Mskursks, S- 
Pietro. — Arrivo « Spalalo olle 9 20 pom dello 

'stesso giorno.

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fabbricati orlflnaU

di Duoviuiib* »d ecceUeatiìsisx* cofilnuùoae con neecaajBrDo a 
prMtioofi doppia t contino« ; garantita la ma—Tma utilizzazione

fino al 20 percento superiore di tutti gli altri Torchi.

» fitti li [iRifinl piliti di priii prtii 

lacine da U»a, Frutta od Olile. Sgranatrici con unita Pigiatrici d’ Uh
APPARATI EASiCATORI da Frutto,

come pure per tutti i prodqtti vegetali animali e minerali. 
PRXASE da FIENO, Paglia tee. pel movimento a mino, Sgra- 
aateri da Frumento, VsBtllaterl da pulire tirano. Caratteri.

Sgraanatrlel aataaatlolsa paloniate da viti „SIPHONIA** 
costruiscono soltanto i Fabbricanti

PH. MAYFARTH & Co.
i. e reg. escius. pririleg. fabbrica di macchine agrictle e liniule 

VIEHNJI, ll.,Tabopstrasse ■«*. 7«
Cataloghi ed innumerevoli attestazioni di lode gratuiti. — Rappresentanti e 

rivenditori ricercati.
All'acquisto aver attenzione di contraffazioni. (IO)

Specialità in ogni sorta di macchine per I* eco
nomia rurale

si possono avere solo presso la Ditta

Xg. Heller - Vienna
Strettoi per il fieno, per In paglia in 

diversi sistemi. Torchi idraulici, Torelli 
differenziali per il vino. Apparali di tritu
razione por le olive ed II crisantemo ecc 
ecc. Nuovi Spruzzato! per la Peronospora 
(sistem«-Vermorel), Spruzzato! per j« Pe
ronospora che' agiscono da sè„in rime e 
con pompa a pressioni. Apparati di ri- 
scaldamento, di focolai economici c di 
cucino. Sgranatrici, per. I' uva. Apparati 
per diaseccure le frutta e i legumi. Sgra
natrici per il grano turco. Trebbiatrici. 
Mondntrici di grano e Mulini per grano.

Fonderia di ogni sorta di macchine sia in pezzi, che messe a segno a prezzi 
convenientissimi e a condizioni mitissime, con garanzia e prova.

offre

Ig-. Heller di Vienna
’»/» Praterstras»e IV. <9.

Prezzi correnti riecnineuteùllustrati in italiano, tedesco e croato gratis e fruco. 
«Si cercano rivenditori  ̂-— Si prega d^gnapdarsi dalle contraffadoni.

34 anni di grande gneoeago .Fin
ffl PREMIATE

bastiglie ZFreiičLini M
IH] preparile da LJWL J p. PRENDIMI (chimico farmacista in’ Trieste). jjM,;
LAI La provata efficacia per sceelerqre la gas- [Mi

iH diqusstogià ronoedn- ~ rigione. Anche questo kjy
LwrJ tiisima speclfilitò, fa prrxlotto dfilVartovr- HH
M fil fiì che lisi poatfi ehia- màcentica ebbe, comd.

RtiXua --tti 1 r4
M «lesadlo levrsee J- constatato INNI
LOJ delle tn/!amauLriom' dt a svegliare to cupi- U-fl
■ ■ ffota, lotti, raucedini, Kto " ,_r digit di molti, rito RR
fati abbattameneidi\ voce, ■’fij». _ < M l*^*—W ■ procurarono sotto di- IMI
IMI calano, grippe, ecc. vena forme e muderà 1VNJ

Nell'ztepaa pure sono .. H az^-.-.ieMitert^-^Mil^^ ad imitarle nella spa- ■■
■ ■ di considerevole vnn-, ronzad'dttoanrnngna- ranv
itti **68*° ■poc'tlroento digni. (H)
IWj Senoaché il bnoa senza del pubblico, già abituato a questo disonesto apeenlsvinai,
■ 8 »«ppe in ogni tempo distinguere le vere prùnslnln „FnuMglIn Praadtel** dalle guA imi- PR
resi tizio««, e ricorse sempre al deposito centrale presto to' Faraónie Frangiai, oppure ni [Mi
[Mi molti suoi onesti depositari. Gli è per questo ebe le PasttgMs PramAtei (fabbricete «on Lnj

«pporito macchina e portoati impressa oz un lato la parola PasNglta e dall'altre 11 boom te a
■ S ' FraaAtol] godono sempre di ua favore crescente, tanto che vennero più volto premiato e .88
[am geaertljneote sdottote dsi più coecienzioei medie), ed introdotto posino negli ospitali, — Si [Ul
(MI possono ricevere in ecslole eoo relativa iati-azione nella FrwmiMte FarnMMa PraaAWha.

Trteate, ed in lutto le principali Farmacie e Drogherie d’ogai pseee. . _______

LA FILIALE IN TRIESTE
dcìTL e R? Priv.

Stabilimento kst. di Credito
»•» Camsaarote ad ladaatrla aasaaia

VERSAMENTI IN CONTANTI
BANOOIOTE 27,7. asino iat veno prese. 4 giorni 

27.7. . . « » » .
37.......................................... 30 »

Per le lettere di versamento in Banconote valuta 
austriaca attuai mente in circolazione, il nuore 
tasso d interesse entrerà in vigore si 4 febbraio, 
8 febbraio o rispettivamente 2 mano a seconda 
del rispettivo preavviso.
NAPOLEONI 2*,. annuo int verso prev -80 giorni 

9’/,7. « » » . 8 mesi
BANOOQOtO, lì^ÓONOÌE 2 7', sopra qualunque 

somma, NAP0LB0N1 senza interessi
Rilascia ASSEGNI su Vienna, Praga, Pest, Bruni, 

Troppavia, Leopoli, Fiume, nonché su 
Agfam, And, Bielitz, Gahlonz, Orai 
Hermannsladt, Innsbrnck, Klagenfurt, 
Lnbiana, Lina, OlmOts, Beiehenberg.

_ Ssaz, Salisburgo, franco spese.
Si occupa dì O.MPEBS e VENDITE di divise, va

lori e monete, come pure deUlneasso 
dei tagliandi reno 17— di commis
sione.

Assume INCASSI d'ogui specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ANTI3IPAZI.NI sopra WAE&ANTS o valori a
condizioni da convenirsi.

CREDITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o sp 
altre piazze alle condizioni più mo-

_____ diche
LETTEMIE DI CREDITO vengono rilasciate su 

qnfiìnnqnfi piuOJL
DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano in custo
dia carte di valore, monete d oro e d'argento, banco
note estere a condizioni da pattuirti
VABLIA CABarami Alla nostra Cassa sono 
pagabili ì vaglia cambiarli della Banda d Italia 
verso Lire italiane oppure al cambio di gior
nata.

TRIESTE 31 gennai» 1894.

Diretto ricevimento di eleganti

Stoffe per vestiti di Reichenherg ’
a buoD mercato

Cheviot» dt pura laaa e Kanung-arn Un 
completo vesir-.» ; °~z fi.70

Campioni veno marca di 5 soldi. Franz 
Rehwald SOhae. Deposito di fabbrica panni

in Reicheaberg (Boemia). (6)


